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g Fef^o componimento tragU 
co di S,Ba,rh<tra,sVergtney 
e Martire glorio ft , fìn^ 
goUr Protettrice dello-^ 
fiìa, nobilifjìma^ ^ anti* 
ffma Città di Mantot^a ^ ùià tojlo Em^ 
ione informe ^ che Parto compito di mio 
'.tello di felice ?nemorid ^per non hauet 
i hatiuto tempo diperfettionarlo , uìent 
'a (t pagar } degno n« , ma debito tributa 
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^ÀUà pieta^ e deuoùorie di V. S. llIuBriffi^ 
fnn^c KeucrendiJJìma. s pia io/ dom per cera- 
to a ^rdn meriti di lei ^ ma fe le ftrà gra^ 
tOyfdra grande s e^fe non maggiore y/tlme^ 
nO'pik felice deltiHeJJl componimenti di 
fhmero y non inmdiera loro lo Jcrigno dì 
DarioypcrJa materia:, e per l'opra:, unica^, 
maraviglia di natura:,e d'arte^ nel qualz^ 
furono :, come te foro y ben degno di tat ar- 
ca y dal grand' Ale f andrò ripofle . Sarà 
V. S. llluUriffimaye Reuercndijfma al no- 
Siro Poeta d* Ale (0 andrò y il grande y^nag- 
giore se la fia Barbara Himarajfdi fri- 
gno molto più nobile fauorita yfe talhora 
f degnarci $ì granVrencipey t Colonna del 
laSanta Chic fa per fuo diporto y e tratte^ 
nintento Jpirttuale prenderla nelle mani s 
ed' io yfe non con altro ^ almeno con quefo 
picciól fgno di ricono fimentOyhaurofat^ 
to palefe alMondo tobligo perpetuo y che 
tiene tutta, U hofra, Cafa Valmarana con 

- la^ 



U Serenijjìmit Cafi Gonzjigà, per limoip 
fauorì da qUelLx riceuitth e pArticoUrmen-. 
te quando U Conte Leonardo mio Cognato 
ijenne Ambajciatore dei Sere ni {lìmo Ar- 
ciduca Ferdinando d'At^^ria à congrAtu-^ 
larji nelle nozjs deliSereniJJìmo Prencipe 
fratello di V, S. Illulìrifpma':,e KeuerendiJ^ 
Jtma\alle qc^a/i anch'io^per mia felice forte, 
mi trouai prejaite^partecipe de' mede f mi 
fauorii e tefiimonio di uiHa della gr.tn- 
dezxa d'animo dell'Alterca Sere?ùfjtma^ 
del Sig. Duca 3 Padre loro 3 mostrata nelle 
Jiijierbiflime fefle ^ e hellifjìme inuentionì, 
che per molti giorni tennero gli animij co^ 
sì de' Cittadini ^come d' innumerabdi fora." - 
^icri^ che u erano d'ogni parte concorfi^pA 
ghi non meno per U uarietày che per la ma." 
rauiglia attoniti^e Jòjpefi . ProJheriDioy 
^ feliciti tutte le magnanime imprefe di Si 
^ran Prencipe coU'interceffoìie di sì gran 
^rPtettricei alcmhonore hanno effi eretto^ 

« ? rum 




njn Te?npio T)ucdc CoUegUta:^ dotato ai 
priiiìlegp Jìrjgolari^^^ fante Reliquie 
ripieno :^di t eJorio e di ricchez^^ al colto di^. 
uino necefìarie^ sì lar gannente proueduto^ 
che chi lo mira^^Jcorge in ejp) un picciolmo^ 
dello della g)'a7ìde7^a 3 njn rvero ritratto 
della Mae Bà^ njna uiua rapprefentatione 
della Capella Pontificia di Roma s onde fel 
gentil poeta Claudiano canto le marauiglie 
d'Alchimede:^ che artificiofamente rinchiu" 
fe :ie realmente e j^re^e in picciol globo di 
njetro tutta la machina de girile moti ce-- 
liflh perche 7wn am?nirara il mondo ^ e 7ion 
loderà maggiormente la grandezjji:,e pietà, 
della Sere nijjima Cafa Goìizaga^ che come 
forta la Santa Chieja Catolica Romana^* 
JJ>intualmente.Jcolpi;(^ nel cuore y così an-^ 
cq^Aterialmeiite e^^^^ aluipio la duno^ 
firn nel centro Adla fua Corte^ch'^ltrgnoTt 
^è:,chs'l cuore l'anima di tutta la fua caruy 
^ ^jf^ttionatA Citta di M(i,ntoua ì 

fini^ 



fiti'ffcCy^ offerendole CO l dono anWildo^ 
Tintore :,rmerente me le inchino » e dedica 
perpetuo Jèruitore. 

Di yicenzjijil plinto Luglio tCii* 



Di yjS.ìUuJìrifs.e Rencr. 



Huntiitfs. e deuoùfs. feru. 
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Ciouanr i yalr^rAnéi, - 
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.ì.A chi Legge- 

O' che Ariftocclc nel 
capai 7. della Tuà poe- 
tica fcriue , che a luoi 
tempi erano cofl pron 
tamente taiTati li poe- 
tijche per fuggire gli incontri, era 
neccflariojche foflero in ogni parte 
più che eccellenti, e compiti. Ma 
che diremo noi dell'età noftra,nella 
quale fino il Calzolaio fa del poeta, 
non tenendopiùcotodi quel buon 
auuifb . Ne futor ultrit crepidam ? E' 
tanto crefciuto, per dir iluero, il nu 
mero dc'cenfori, quanto anco de 
componitori,onde li come non li sa 
hormaipiù à chi fi debba credere, 
X ' per- 




^ perche o^n uno viiel far del eiudu 
• ^ ce,cosi non li sa più che poema coiHt 
pitamente lodare-, p'.rche ogn'uno 
vuol effer poeta. Quindi è , clic li 
belli ingegni auuiliti fi ritirano, 
perche fannojche per eccellente che 
ila l' opera loro , ad ogni modo nou, 
mancherà chi la biafimijé li rozzi, 

J Pignoranti animofamente fi ipitt*- 
gonoàuati,percheueggonò tant'al- 
tri pari loro, co! quali paragonando 
■ le ftellì,gli pare d'efler qualchegran 
cofa,c quali monòcoli tra cicchi re- 
gnare. Quefti, &: altri difordini co- 
; nofcend'io , ho voluto nondimeno 
I Jafciar'ufcire quell'opra quaiunqu? 
i ella fi fiajbramofo più tolto di coni,'?, 
( piacere à chi me n*hà inftantcmeo- 
tc pregatOjche di fuggire leoppofi- 
doni di chi uorrà in cfla sfogare l'ap 
petite» della contradirtione . Trit te 

quali 



<|ualioppoj(itioniIa prima cfTcr po- 
trebbe, che la pedona di Barbara , 
per efTer ianti{ratia,non è tale, quale 
daAriflotele nelIaTrae^edia £ ricer 
c<i,cioe ne buona, ne cartiua, ma tra. 
1* u n a e I ' a l c r a m e z z a i ^ a . A 1 1 a q u a 1 e 
oppofitionc chiuolefle rilponclere, 
direbbeichela foddetta regola d' A- 
riftotelc non s'inrende della bontà 
della perfona in reiklla,ma nell opc 
riione del uolgo-, perche'l medefiraa 
iìloiofo sa molto bene, che non fi dà. 
quello mezzo trai bene,e*lmale-nc:l 
ic cofè morali, ma che l'huomo è se- 
|)lic€mentc buono,ò catriuo \qma ho. 
2fumj,dìc'eg\i,e/l ex integra caufi^maUm. 
ruero ex pngulis defeciibus . Turtau ia 
. neli'ppenione di molti^ che non fpe 
colano così per Tortile, quelli fono^ 
dettimediocremcntc buoni, che nó' 
fannoccrte fcclGragini fcandalofeyC' 



fctalhora in qualche peccato c o- 
Bo,non però in tucti,nè in molti, nè 
uiriolamcnte, ne habitualmente ca- 
dono. Se dunque neiropenionc de. 
• gli hu omini confìdcriamo la perfo- 
na di S. Barbara , trouarcmo ^ che in 
N'icomeciia, Città in gran parte per 
«liicorasrentiie , dou'c la Scena della 
prcienteattione, non poteua eller te 
nuca le non mediocremente buo.na, 
ecattiuaicome quella^, che da una 
parte era vergine , di ftirpe reale, 
ben'alleuata,&jrccoftumata inogni 
uirtù 5 S^'cfrercitio allo flato di lei 
Gonueniente; ma dall'altra parte era 
contraria all'Idolatria, e dilubbidie 
tea gli editti Imperiali, nel che, fé 
ben apprellb quel pppolo gentile pa 
rea colpeuole, perche lafciaua gli an 
richi ritijcllimauailgiudiciojje^p^^ 
Zft lUo, e di poj^h'altre perla ne tcnit 

te 



te uilij&r ignoranti,migIiorc dell'o- 
penione commune de'più grandi, c 
dottii non era però in tutto biafìmc 
uole,perche inciò pcnfaiia far opra 
fanta,e buona. La feconda oppolitio 
ne,che fi potria fare à quella noftra 
attione tragica, è nel bel principia 
del PrologOjnelqualc pare inconue 
niente quel nome di Pallione,© Mar 
tirio j sì perche talhora lapaflìone^ 
non apporta pena,ma diletto, come 
fi potrebbe cflemplificare in chi re- 
gna la paffione della fpei^za, del go- 
dimento, e fimilei sì anco perche il 
M^irtirioèun patire, e mori re per te 
ftimonianza della ucrità, e fede caro- 
Iica,chefagli hùomini fanti j onde 
hè quefto, ne quella fi conucngono 
né a' peccatori, nè a* dannati , éome 
pare che nel Prologo -uoglia l'auto— 
ie. Anco quella difficoltà fi toglie,^ 

con 



con dire, che lAPaffione qui non fi 4 
prende in quanto lì contradiftingue 
lolamentedairattione, efa un predi 
camento logico, nè meno in quanto. 
fignificaqual fi uoglia diforciinato 
affetto : ma fi prende uolgarmente , 
in quanto il patire s'opponc al gode 
re in uniuermle: cofi diciamo la par- 
sone di Chrillo Signor noftrojcla 
pallione di Giuda , la pacione del 
buonoj&anco del cattiuo ladrone: 
Nè manco fi prede il nome del Mar 
tirio,come s'intende nella Sata Ghie 
fa per quel folo atro heroico di Gari 
fà,co'l quale s'efpongono a' tormen 
ti,e morte li fanti Martiri per laue- 
ra fede; ma come rintendono li Poe 
ti,per qual fi uoglia tormento, e do- 
lore in uniuerfalc : in soma prendefl 
)er qual fi uoglia male di pena,atrra 
lenJo dalla colpa,e dal merito, ò de 

meritò 



merito di chi lo patifcc. Tralafcìò a' 
beilo fludio molt'alcre difficoltà, 
che intorno a!k prclente Trai^edia 
m'occorrono, pcrche-l'intcntomio' 
non è di prender l'arnii per difcla 
d'Liii niorto contfa i uìli'ì, non fapcn 
do nè anco per hora chi roppugni: 
c^i contento hauercon la rifpofta 
<Ji doc' fole accennato il modo , co't 
quale rautorc' ftelToi fé uiàofofle, à 
quante altre fé gli opponeflfcrojmol 
tomei^Jio da fé rifponderebbc. Se 
qucflo riiiu"» difcorfo non fodisra à 
certi ce'rue'I II ù^pricciofi, euolatili, 
che come dice S'.t%:olo,ne' ^^^i pcn- 
fieri troppo cunofì,eI^Lit>limi fuani- 
fcono, poco importa, put"'^^^^ quelli 
appaghi,che colla dottrina hj^ri^^^i"» 
laChriHiaha pietà congiungonc"^^ ^ 
perfuada a'pocti de noftri tepi, che' 
non remino perciò di 'prender per* 

fog- 



nbggcttode'lorocóponimenti qual ^ 
il uoglia hiftoria facra, purché fìa 
per riufcire à maggior gloria di Dio 
a diletteuole utilità deiranimc 
deuotc, chedimannai di nettare, c 
dambrofiaceleftc di facrejC Ipiri- 
tuali mufcjpiùjche d'altri cibi noci- 
ui,efucchi uelenofi di poefic uane, 
c lafciue^dclle quali pur troppo è ti* 
pieno il Mondojfi pafconOjC di uir- 
tù in uircù crefcendo il nutricano. 



Perfonc, cKe parLiiìo * 

Il Prologo, recitato dal Martirio. 
Agonide, Madre di Santa Barbara- 
Perifronia Goucrnatricc - 

Barbara, Figlia di Agonide^e di Diofcoro* 
Eumelo Staffiere di Diofcoro. 
Diofcoro , padre di Santa Barbara . 
Sardonio,Cófigliero,e Secretariodi Diofcoro^? 
Filocalo giouane,innamorato di S. Bar bara. 
Montano Paftore • 

Martiano Prefidente . - 

Miniftro del Prefidente • 

Paggio di Diofcoro. 

Centurione . 

Staffiere del Prefidentc . 

Cabea Maga^f . 

Kuntio con le poppe di Santa Barbara in uitl^ 
nappo d'argento coperto . 

Ombra di Diofcoro . 

Idolatria, Crudeltà, Ambitione • 

Choro di Vergini Chriftiane,di Cittadini gen- 
tili, d'Angeli, di Demoni; . 

La Scena c pofta nella Città^ 

diNicomcdia^* 
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IL PROLOGO 

' Recitato dal Martirio. 

mm 

Iglia d'ira, e di fdcgno^ede* 

dolori 

Son'io forella, e madre de la^ 
morte, 

Inuentrice di Crocile di fla- 
gelli. 

Che già molt'anni in Cielo, 
dn terra errando, 
Fò de le forzeraie mirabil proue . 
Mi chiama Pàfsion tutta la gente , 
Mi con nome virile da' più làggi 
Martoro detta i' fono y e ben uirago 
Son'io,ch'à grandU eroi fenno^e valore 
Diedi mai fcmpre; nè perch'io ui fembri 
Donna canuta,e frale,hò men viuace 
11 corpo,e l'alma • Afcondc queft'antica 
Interna robuftezza, e l'alte neui 
Maggior vcrtù fotto canuto manto 
Fan,chc j'unifc'a la gran madre in feno ; 

A Cosi 




PROLOGO. 

Cosi con la canitie,c con Tetadc 
In me crefce il valor,crefce Tardirc. 
Fui pria del SoI,del tempo,edegliabi(si. 
Nacqui ne Tcuo^a rhor,ch*à nuUe,à mille 
Schiere ufciro protcru', e ribellanti 
D' Angel'in campo, e a fanguinofa guerra 
Sfidaroil fuo Signor; ma torto il fio 
Pagato à me del temerario orgoglio* 
Io ibla,iocon qucft'armi,cqucftaraanO| 
( Dopò che vinti furo da' più faggi > 
Da* più fedeli, e gencrofi (pirti ) 
Precipitai que' fcelcrati Moftri 
Nei baratro infernar, e chiufi il uarco 
A Tufcita per fcmprc, e quiui ancora 
Sente l'ingrato ftuolo i mici tormenti, 
E fentirà m eterno . Io con queft'armi, 
Tofto che troppo ardito il primo Adamii 
Pofe nel porao,à lui uictato frutto, 
L*occhio,il cor,e la mano,e fcco traflc 
Per così grau'error fua prole in bando , 
Fui da l'eterno Padre a la uendctta 
Nel giardm de' diletti, eletta, e fpinta ; 
A rhor,che palTeggiando à la dolce ombri 
Di belle frondi, e al ucntiUar de l'aura 
Dopò meriggio,ed isfbgando Tira, 
Con cali accenti m'mtimò fua uoglia. 
Hor vanne,diflre, e muoui un'afpra giiem 
A Thuom* rubello,c ingrato, viua in bando 
Fuor del fuoalbcrgQ^oofudori^e ilenti 



P R O L O G O. z 

E di uolto^c di mano ; habbia nemica 
Ogni co fa crea cacche purdian;:i 
Hebbeferua fedele^ c mille mali y 
E inijlq doglie pruoui,<? mille morti ; 
In ibnima Ciòcche crucia^eciò ch'uccide. 
Tu tfo s'adoprjijpur ch'ai fine impari 
Quanto lia grau'crror'a' miei decreti 
Opporfi, per piacerai eh i m'ofi'ende ; 
Predadi Donna/chiauo del peccato. 
Scherno di PI uto^rep d'eterna morte> 
Del mondo oltraggio, e fcgno de' tuo' flrali> 
Graderà fe nemico-à gli akri,à Dio. 
Ciò detto,tacque. Io torto à fin ridufsi 
L'opra^ lpargendo,ouunc]ue gira il SoIqi^ 
Semenza d'ogni male,e larga melTe 
A fuo tempo cogliendo di mine 
Huniapi e già molt'anni, e molt'etadi 
Errai nemic'a tutti, c d'ogni loco 
Spint'ò fuggita; ma con graue danno 
Di chi tentò fuggirmi, ò mi s'oppofc 
Fin che,mofs'a pietà di fua^fattura^ 
L'eterno Figlio,à me fe lleffo diede 
In preda,co'i farli huom'anch'ei mortale^ 
E foggetto a mie pene, a miei tormenti ; 
E tanto s'iauaghì^s'accefcjcd arfe 
( Chiù crederebbe?* Dio di mia bellezza* 
Cheini fc fua confprt',e ftanza,e letto 
Hebbe Caluario,p Croce ; e*n tale albergai 
Confumò meco il matrimonio iànto 

A a Cejv 




PROLOGO. 

Con dolorofa morte ; e ri un tempo fui 
Spofa,Vedoua,e madre di gran prole. 
Che de l'eterno regno hcrede nacque, 
E nafcerà mai fenipre ; indi à poc'anni 
Fatta moglie di Piero un^altra violta. 
Che del mio Spofò fucceflbr felice 
Del Cielo hercditò l'aurate chiaùi. 
Portinaia del Cielo anch'io diuerini; 
Ond'huom'ih vano al fommo benealpira. 
Se de* trauagli miei le folte Iquadre 
Pria vincitor non pafla,e non rapifce 
A' viua forza da mie man le chiaui. 
Vero è,che Dio mandò tal foco in terra, 
E tal uirtù ne' petti humani accefé, 
Ch'ogni fefro,ogni etadé arde , e sfàuilla 
De Tamor mìo,del mio fóiior'fi pregia ; 
!Nè me,nè pene mie pàucnta,ò fugge, 
Anzi mi cerca,e miei tormenti brama . 
Vedrete de' fanciulli,e verginelle 
Offrirfi mille fchiere à mille morti. 
Per amor del fuo Dio,de la fua fede. 
Hoggi a punto farò, ch'una donzella. 
Non men carta che bella^fi dimoftri 
' Barbara si di nòme^ ma gentile, 
E cortefe di fatti, <Jd al fuo Chrifto 
Spofa fedele, gehcrofa, e forte. 
C^efta,]^r nòri macchiar fua caftitadc 
Con impuri diletti , del fuofangue 

Le membra macchie'ra^ré-uèfti,e'l fuolo, • 

Sti- 



PROLOGO. 3 

Stimandoperdiletto ogni tormento • 7 

Qucfta rifiuterà nozze terrene 

Per effer fpofa in Cielo,e de' parenti 

Non terra conto,e Dio terra per Padre . 

jMa non andr . lènza caftigo Tempio , 

Che toglierà l:i ui t'a chi la diede i 

Poich'io^faleado c: n ueloci piume 

A la terza magion de Tana , doue 

Regnano i venti, ne le nubi ofcure 

Tal fulmiae ordirò con le mie mani y 

Che mai dal Ciel non fccfc il più potentc> 

E vibrandolo in capo al fiero padre, 

Farò,ch'incenerito in un momento 

Lo dilegui da gli occhi de'mortali, 

E darò ralm'a moftri de Tlnferno > 

E le ceneri al uento^ onde non refti 

Altro fegno di lui, che d'empio il nome, 

Diofcoro arderà, padre infelice. 

Ma Barbara fua figliastra le fchierc 

Di Verginelle goderà nel Cielo. 

Tal farà d'ambidue da Dio prefcritto. 

Conforme al uiuer loro , il fin diuerfo. 

Voi (late attentile riuerite il Nume 

Ne* giudici) diuini, ene gli abifsi 

De Timmutabil Prouidenza eterna 

Ch'io mi ritolgo àgli occhi uoftri alquanto > 

Per dar principio^e fine a sì grand'opra. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 



Agonidc^ cPerifronia. 




y^S^' tf^ — — fouraH carro fuo vrr- 

5or^e l'aurora , e'mpallU 

difce il volto 
jlU notturna Cìntia^aU 

luma il Cielo, 
£ di coralli y e d^oro am^ 
manta il fuoloy 
Ter cui del Sol le quattro ardenti ruote 
Tofio aggirando, il nuouo giorno apporti^ 
Ch*é apunto il capo d'anno ( e Dio uoleffc 
Che" l principio non foffe) dermici malti 
Da ché'l Conforte mio,troppo piante 
Le l'honor de^ figliuoli , in altre parti 
Volgendo il piede yà noi la cura impofe 
9i fahricar quefia fuperha Torre y 



ATTO 

Con due fpjragli foli à l'Oriente ì 
Ohs rinchiufiXyC'mprigionata fem pre. 
La bella figlia noiìra il fior degli anniy 
Mcfia^ e folinga. Barbara confumì. ' 
7^e qui fifiifceilmale. i' temoli' temo 
Di qualche ftrano cafo al fuo ritorno > . 
E che diqueflejnox^il grM trJonfoì^ 
Che di lei s'apparecchia, non fi cangi 
In dolorofo pianto ; poicheH Tadre 
Quando faprà^ch'elta è d'un morto in Croce 
Seguacele sì nemic'à' nofirìDci,^ . 
£ che nè per minacele^ né per tempo, 
'Ne per lunga prigion cangi pen fiero , 
^n'\iyquaL pietra adamantina^induri 
^ colpi di preghier%e uia più jalday 
Che la gran moleyOit!è rinchiufa,refli. 
Ch'altro fi può fperarfe non oltraggio 

^^Jl^jCnaytormentOyemorteà la mia figliai 
* Ó'Barbara infelice, ò figlia, ò madre ^ 
Quanto fia meglio, 'th£ quel chiaro giorno, 
Cb'à te la prima die, l'ultima luce 
^ me recato haueffe ì empio dellino 
•/t che horrendo fpettacolo miferbi.^ 

f. O mia Signora, an%i forellay e Madrcy 
Toiche l'amor, eh camere è vostra, fempre 
MoHrato hauete à me,chindegna ferua 
yifonoy adegua d'ambedue la forte) 
. Se delbétivoflroye de la gloria putito 
Cenerofo defio vipungeil core^ 



rP RIMO, 
Deh fgomhrcLte dal petto iluan timore. 
Che sì y'àffli^g'e ferenate il iiolto y • 
Che non fumai sì perielio fa guerra. 
Ch'ai fin non fi cangiale in dolce pace. 
Daràycredefà me^daraum un giorno * * 
V eterno Gioite per sì lunghi affanni 
Vnfoaue conforto \ che non regna 
7^1 Ciel de l'altrui male ingorda uoglia^ 
^go. Sema fedele yà cui perlotuofenno, 
E gran pruden'^a \ il mio confortt diede 
Diofcoró la cura di mia figlia > 
D'ogni mefchino egliè coftume, toSìo 
Crede/ à gli altri quel, ch'ei troppo brama. 
Ter.An*^ penfar,che toglier non fi poff a 

Quely ^t che troppo teme* 
Ugon. Sì, .naH core. 

Chi proua il male^à temer peggio inchina. 
Ter.Dunciu'i già uinto in idèi quel core inuitto, 
Che pur dian'zjfolea far tefi'à l'onde 
D'ogni tempeììa di crkdel fortuna ? 
^Ahi com e d'un leon s'è fatto un<eruo ? 
^go. Mài può, for ella taràycrgerfi in piedi 
Chi afflittOyC fianco fiotto il pefo giace 
Di rea fortuna, fe chi regge il mondo 
La fua potente dtffra non li porge . 
Ter. Vhauerfp eroica ne li Dei maifempre l 
Tìi da tutti hdito > mà pur dcue 
Unco da sé l'Iliom% quanto puote^aitarp. 
i^go. Come potò dar à me Hefsaita ^ 



Se follcHar non poffo chimi tragge 
Co^lfno cader' al centro d^ogni malcM 
Su*l core ho quella Torre^cbe opprime^ 
Fin che mia jigliaimprigionata tiene, 
SuH core ho la dnrcs^a di quel core 
Di Barbara oSlinatOyche cadendo . 
Seco mi tir0 co*l fuo pefo al fondo. 

Ter. Signora^ ancorché la pruden^^alberghi 
Tiù che ne* ro^^ petti,in nohil core. 
Tur tìonuoglio mancar di dar con figlio . 
Io, che fon uìU^à y oijche nobil f^ef e'j 
T^on permoHrarrr^in ciò più faggia^e fcaltra^ 
Mài perche in caufa fua manca fouente 
^ l'intelletto ilfcnno, onde ac ciccato 
Da* propri) affetti il uero à pena fcorge^ 

'^go.E^vero. an%i taVho/à la fprouiHa 
yn femplicefanciulloyà recchio infogna 
Cofa,ch*à pena il confultore apollo 
Hifponderia da* legni, hron'^yò marmi* 
Teròdì quel che fenti . ecco ch*attendo . 

Ter. TarmijS*à uoi non fpiace il parer mio , 
che placar pria con noti à noi conuenga 
Jiimeneoy yefta,yener\ e Cupido, 
% far con f acri fido à tuffi T^umi, 
Tiel cui poter rergini, e fpofi fono : 
^ccioche (foUy ò accompagnata uiud ) 
Barbara roHra figliahabbia li Dei 
Tropitij. auuenga poi ciòy che fi uoglia , 
Che contr'à Dei noM pùon human for%a. 
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^go. Ahiche VèHd^ Cupido, c gli altri Vi umi 
e Non sò qual mio dcmertoj han poca cura 
De' ho Bri mali. 

Teri. gran' errar commette 

( Con -vojlra buonagratia , ò mia Signora ) 
Chi fi diffida del poter diuino. 
Non io confenta il Cicliche la fperan^a^ 
Chaner douete in chi ni regge, cada 
Ter sì lieite cagion Uefa per terra i 
Ma fatte for'x^à voimedcfma 3 e torni 
Lofpirto in roi di quelyólor primiero , 
Ter cui già proni' à maggior cofe fofie ; 
Ch'io tra tanto ucdròy pria che ritorni 
Diofcoro fuo Tadrcyconlufinghe 
Scalverò culto dt'fouranìDei 
Tcjfo ridur quefia fcdotta figlia, 
llche fperofartoHOyCoHfaiiòre 
De'no/lri bei, fc fia da noi placato 
Conuittiyn'yed incensali giujìofdegno^ 
Che contrà IdfanciulVhan cohceputo. 

^go. Hot và. fatua quejìa iìgrandUmprefx 
DifgaWar Lt figliuola,e porle in core 
De lafua fetta la viltad\e quanto 

dolce hauer quel ben, che fpofa gode ^ 
f-difiirpc^real chiamar fi madre j 
Ch'io farò quel, che'l tuo parer mi detta. 

'P^r. Entrate pur, che due de' no^iri ueggio 
yfcir da V altra part\ e non conuiene. 
Che sì per tempo ({ni ctrèggan folcì 

Bar 
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^ BarhaMio n'andrò dentro la Torrei^- 
Gioue, tu, fegiujii prieghi afcolti 
Torgi benigno al pcnfier noflrp aita, 
Ch'altro,che l'honor tuo quà giù non mira . 

SCENA SECONbA. 

PlìtirojFUotimo, & Barbara alla fciicftra 

dcIJa Torre. 

"Pp- p llotimo gentil quanto s'inganna 

r Qneiycb'acciecato da quel primo lume, 
E Jplcndor de la Corte, inuidia porta 
De'corteggiani à le pompofe mi fìre . 
Ofe con gli occhi de la mente interi 
Mirar potejfe infelice ulta 
Di tutti noifVorria libero, efciolto 
Viuer più toHo fatto un'humil tetto, 
^ Che /oggetto feruir ne' gran palaggi, 
Fil. Tar che del tuo parer quel faggio foffcp 
Che ^iff e, che non u'é condegno merto. 
Ver cui uender fi deggia libertade . 
Tfi' Credìmi,che non mai cofa più uera 
yfcì dihocc'à Tythto,efe non f off e 
QueJì'o poco rifìoro, che prendiamo. 
Sin che'l Tadron ritorn',io t'afsicurq, 
C'harrci del morto affai più che del uiuq.. 
Fil. Così apunto egli mitene à chi fi pafce 
Sol d'ariane ueì^o,qHal Camaleonte. 

che 



P R IMO. 7 

che pevft turche ftan cftiejie grandeT^y 
E qutff amhitionyche di noi regna , 
Se non uentOycbe gonfia i petti humaniy 
Epoifnanifce am tratto^ in noi lafciando 
LefoY^e tndebolh'e i alfh" tifflittà 
Da mille acuti^e veleno fi (irali 
D^inuid ia.di tini o r^difpem e^ d*odio , 
E d!ogni affetto a la ragion nerHico ^ 
^ncì)io penfauo^eda non pochine lieid 
Segni capar fhauea , d^efftr eletto 
%Al fommo grado dì colui, che porge 
Del Signor noilro a lifegreti orecchio , 
E fedelmente nelfuo cor li feria ; 
Ma lafortun\ al no Siro bene anuerfa, 
Hà fnblimatoà così degno ufficio 
Queluil Sardonio da /<t terra nato • 
E (luefl'è quelyche più mi prcm'e duole , 
lluedermtprepoào un, che pur dian%ì 
^gran fauor teneafi effermi fcruo i 
Hor qual Catone cenforino adocchia 
Contorno fupercilio, e fronte aiterà 
ìioialtriy e sìdelgrand'edel feuero 
Suol far jouent€,che ne pur fi degna 
Con buon'occhio mirar, non che parlarci^ 
Temendo di macchiar coH hoSìró loto 
De* [acri lumifuoi la pura uiflà. 
^fi'Cosìfarfuolchifen'^a merto fiale. 
Scordar fi in tutto'dèl primiero Jìato. 
^nco à Mandrónefà dtficQ un Itgrioi 

Mà 
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Con dolorofa morte } c à un tempo fui 
Spofa,Vedoua^e madre di gran prole , 
Che de l'eterno regno hcrede nacque, 
E nafccnì mai Tempre ; indi à poc'anni 
Fatta moglie di Piero un'altra uolta , 
Che del mio Spofò fucceflbr felice 
Del Cielo hereditò l'aurate chiaùi. 
Portinaia del Cielo anch'io diueiini; 
Ond'huom*ih vano al fommo beneafpira, 
Se de' trauagli miei le folte Iquadre 
Pria vincitor non pafla,e non rapifce 
A' viua forza da mie man le chiaui. 
Vero è,che Dio 'mandò tal foco in terrà;, 
E tal mnìx ne' petti humani accefè, 
Ch'ogni feflb,ogni etadé arde , e sfàuilla 
De Tamor mio,del mio fò'uorfi pregia i 
!Nè me^nè pene mie pàuenta^ò fugge, 
Anzi mi cercale miei tormenti brama . 
Vedrete de' fanclùllì^e verginelle 
Offrirli mille fchiere a mille morti. 
Per amor del fuo Dio,de la fua fede. 
Hoggi a punto farò, ch'una donzella. 
Non men cafta che bella,fi dimofìri 
' Barbara si di nòme^, ma gentile, 
E cortefe di fatti, ed al fuo Chrifto 
Spofa fedele, generofa, e forte. 
Que fta,per non macchiar fua caftitadc 
Con impuri dilfetti , del fuofangue 

Le membra màcchierà>lc uéfti,e*l fuolo, • 

Sti- 
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Stimando per diletto ogni tormento . ^ 
Qjjcfta rifiuterà nozze terrene 
Per efler fpofa in Cielo,e de' parenti 
Non terra conto,e Dio terra per Padre . 
Ma non andr . lenza caftigo Tempio , 
Che toglierà la uit'a chi la diede i 
Poich'io/alendo c: n ueloci piume 
A la terza magion de Tana , doue 
Regnano i venti, ne le nubi ofcure 
Tal fulniiiie ordirò con le mie mani , 
Che mai dal Ciel non fcefe il più potente^ 
E vibrandolo in capo al fiero padre, 
Farò,ch'incenerito in un momento 
Lo dilegui da gli occhi de'mortali, 
E darò ralm'a moftri de Tlnferno > 
E le ceneri al uento^ onde non refti 
Altro legno di lui, che d'empio il nome. 
Diofcoro arderà, padre infelice. 
Ma Barbara fua figliastra le fchierc 
Di Verginelle goderà nel Cielo. 
Tal farà d'ambidue da Dio prefcritto. 
Conforme al uiuer loro, il fin diuerfo. 
Voi ftate attentile riuerite il Nume 
Ne' giudici; diuini, ene gli abifsi 
De Timmutabil Prouidenza eterna : 
Ch'io mi ritolgo àgli occhi uollri alquanto> 
Per dar principio,e fine a sì grand'opra. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 
Agonjdc, c Perifronia. 

€^^m tr\m mi*r fouraH carro fuo vrr- 

^or^e l'aurora , e'mpallU 




difce il volto 
jL la notturna Cintia^al^ 

luma il Cieloy 
£ di coralli y e d^oro ant'^ 
manta il fuoloy 
Ter cui del Sol le quattro ardenti ruote 
Tofio aggirando, il nuouo giorno apporti^ 
Ch*i apunto il capo d'anno ( e Dio uoleffc 
Che'lfrincipio non foffe j de* miei malli • 
Da che^l Conforte mioytroppo Telante 
De Vhonot de' figliuoli y in altre parti 
Volgendo ilpiedcyà noi la cura impofe 
Pi fahricar queSia fuperha Torre , 
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ton due fpjr agli foli à l'Oriente i 
One rinchiufayè'mprigionata fempre, 
La bella figlia noUra il fior degli anni, 
Mcfta, e folingay Barbara confimi . 
J^equì finifc^ilmale. i' temoli' temo 
Di qualche flranocafo al fiio ritorno \ . 
E che diqtiefiemTJicil gr^n trJonfoy 
Che di lei s'apparecchia, non fi cangi 
In dolorofo pianto i poicheH Tadre 
Quando faprà^cVeìta è d'un morto in Croce 
Seguacele sì nemic'a' nofìri Dei,, 
' E che nè per minacciey ne per tempo. 
Ne per lunga prigion cangi penfiero , 
^n'jQyqual pietra adamantina^induri 
nA' colpi di preghier%e uia più falda. 
Che la gran mole,ott!è rinchÌHfayrefii. 
Ch'altro fi può fperarfe non oltraggio 
^ J>ena,tormento,emorteà la mia figlia ? 
O^Barbara infelice, ò figlia, ò madre ^ 
Quanto fia meglio, cte quel chiaro giorno, 
Cb'à te la prima die, l'ultima luce 
jL me recato haueffe ^ empio deliino 
^ che horrendo fpettacolo miferbiì 
O mia Signora, an'j^ forella, e Madrey 
Toiche l'amQr,cheymercè roslra,fempre 
MoHrato hakete à me, ch'indegna ferua 
Vi fono, adegua d'ambedue la forte) 
Se del ben voftro,e de la gloria punto 
Cenerofo d^^yipingeil corc^ 
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Deh fgombrate dal petto il uan timore. 
Che sì y'iC^ti^g^e ferenate il mito j 
Chenon fu mai sì perigliofa guerra, 
ch'ai fin non fi cangiaffetn dolce pace. 
Daràycredet'à me^daranui un giorno ^ ' 
V eterno Gioite per sì lunghi affanni 
Vnfoaue conforto"^ che non regna 
T^l Cidi de l'altrui male ingorda uoglia^ 

^go. Serua fedele cui per lo tuo fenno, 
E gran pruden^^ i il mio conforti diede ' 
Dio fiorò la cura di mia figlia > 
D'ogni mefchino egliè coflume, tofìo 
Crede/ d gli altri quel, ch'ei troppo brama. 

Ter.Anxi penfar,che toglier non fi pojfa 
Quely H che troppo teme. 

jlgon. SÌ3»na'l core. 
Chi prona il malcyà temer peggio inchina. 

Ter.Dunciu'igià uinto in im quel core inuitto. 
Che pur dian'^ folca far tefl'à l'onde 
D'ogni tempera di crtidel fortuna ? 
^hi com e d'un leon s'è fatto un <eruo ? 

^go. Mài puòy forella carà^ergcrfi in piedi 
Chi afftittOyC fianco f otto ilpefo giacè 
Di reafortunay fe ài regge il mondo 
La fua potente defira non li porge . 

Ter. L hauerfperafi%a ne li Dei maifempre ] 
Fu da tutti Udito > ma pur deue 
^nco da sè l'Jf4om% quanto puote.aitarfi. 

%4go. Come potò dar à me Sìefs'aita ^ 



Se foUmar non pojf o chi mi tragge 
Co^lfuo cader' al centro d^ogni maleM 
Su'l cor^ hò quelU Torre jche m'opprime:^ 
Fin che mia figlia imprigionata tiene, 
Su'l core ho la dnrcs^a di quel core 
Di Barbara oSlin(3^tOiChe cadendo « 
Seco mi tira coH fuo pefo al fondo. 

Ter. Signora^ ancorché la priiden'3;^alherghi 
Tìh che ne* ro^p^ petti^in nohil core^ 
Tur rìonuoglio mancar di dar con figlio . 
Io, che fon uilc^à yoi^che nohil fietCj 
T^on permoSirarm^in ciò più faggia^e fcaltra^ 

perche in caufa fua manca fouente 
C/4 l'intelletto ilfenno^ onde^ acciecato 
Da* propri) af etti il nero à pena fcorge^ 

"olgo. Laverò, an^ital'hor'à la fprouiHn 
yn femplic e fanciullo yà vecchio infogna 
Ccfa,ch'à penati confultor e apollo 
Kifponderia da* legniy bron^jyò marmi • 
Terèdì quel che [enti . ecco ch'attendo . 

Ter. TdrmijS^à uoi non fpiace il parer mio , 
che placar pria con uoti à noi conuenga 
ttimeneo, Vefla^Vener^ e Cupido, 
I far con f acri fido à tutfi T^umi, 
Tiel cui poter Vergini, e fpofifono: 
^cciòche Cfolaj ò accompagnata uiua) 
Barbara rohra figliahabbia li Dei 
Tropitif. auuenga poi cily che ftuoglia. 
Che contr'à Dei non fuou human fon^. 
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^go. Ahi cheFèSla^ Cupido gli altri Numi f6 ^ 

( Non sò qaal mio demertoj han poca cura 

De' ho Bri mali. 
Teri. Ah gran* crror commette 

( Con yofira buonagratia , ò niia Signora ) 

Chi fi diffida del poter diuino. 

Nonio confenta il Cielyche la [peran^^a^ 

Chauer douete in chi ui reggc^ cada 

Ter sì lieue cagion Uefa per terra i 

Ma fatte for'z^à roimedcfma y e torni 

Lo fpirto in voi di quel valor primiero , 

Ter cui già pront'à maggior cofe fofie ; 

Ch'io tra tanto ucdròy pria che ritorni 

Diofcoro fuo Tadrc , con lufinghe 

Scalverò culto dt^fouràni bei 

Tojfo ridur quefta fcdottafglia. 

il che fpero far lofio y coH fanore 

De'nofiri Deiy fcfia da uói placato 

Con uittin/yed incensali gii^flo fdegno^ 

Che contri la fanciuWhan conceputo.^ 
Ago. Hot và.fta tua quefla sì grandi impref^ 

Difgann^ar la figliuola,e porle in core 

De la fua fetta la riltad\€ quanto 

£^dolce hauer quel beny che fpofa gode^ 

E di flirpe^reaì chiamarfi madre i 

Ch'io farò quely che'l tuo parer mi detta. 
Ter. Entrate pur^che due de nofìri ucggio 

y ferrila l'altra parf^ e non conulcncy 

Che sì per tempo qìiì ci ytggan fole i 

A B4r- 
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^BarhaM io n'aytdìcò dentro la Torxci 
GioHCy tuj fegiufii prieghi afcolti 
Torgi benigno al penfier noflrg aita, 
ClyaltrOyche l'honor tuo qua già non mira . 

^ SCENA SECONDA. 

Pritiro^Filotimo, & Barbara alla fcncftra • 

della Torre. 

/ 

T//. TJ llotimo gentil quanto s'inganna 

Jl QnciycWacciecato da quel primo lume^ 
E fplcndprdela Corte j inuidici, porta 
De^corteggiani à le pompofe rniflre . 
Ofe con gli occbi de la mente interi 
Mirar potejfe lUnfelice nita 
Di tutti noi,vorria libero, e fciolto 
yiuer più toHo fotto un burnii tetto,. 
Che /oggetto feruir né' gran palaggi. 

FiL Tar che del tuo parer quel faggio foffcp 
Che^iffeyche non u"c condegno merto, 
Ter cui uender fi deggia libertade . 

Tfi' CredimiyChe non mai cofa più uera 
yfcì di,bocc'à TythiOyefe non f offe 
QueSio poco rìjioro, che prendiamo, 
Sin che'l Tadron riteìfn\io t'afsicuro, 
Charrci del morto affai più che del uiuo . 

FiL Così apunto egli auuiene à chi.fi pqfce 
Sol d'aria,c ucuto^qual Camaleonte^ 

Che 
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che poift talché ftan queJìegrandeT^^ 
E quefi' ambitionyche di noi regna , 
Se non uento^che gonfia i petti humaniy 
E poifuanifce à'm tratto^ in noi laf dando 
LtfoY^è indebolire i'alm' afflitta 
Da mille acutiyC yelenofi firali 
Ifinuìd ia 4i timo r^di Jpem eyd^odiOy 
E d'ogni affetto a la ragion netfiico ^ 
Anch'io pcnfauoyc da non'pochiye tieni 
Segni capar fhauea , d^efftr eletto 
^l fommó grado di colui, che pòrge 
Del Signor no flro à lifegreti orecchio^ 
E fedelmente nel fuo cor li ferbai 
Ma lafortun\ al no ftro beneauuerfa^ 
Ha fublifnato à così degno ufficio 
Quel uil Sardonio da h terra nato • 
£ quefl'è quelyche piumì prcm'e duole , 
lluedermi prepoHo un, che pur dianzi 
^gran fauor teneafì effermi feruo ; 
Hor qual Catone cenforino adocchia 
Con torno fupercilioy e fronte aiterà 
ìioìaltriy e sì del grand" e del feuero 
Suoi far fouente^che ne pur fi degna 
Con buon'occhio mirar ynoìi che parlarci , 
Temendo di macchiàr cóH riofltti loto 
Dtfacri lumifuoi lapurauiHà. 
Tfi. Così/ar fuol chìfén%a merto fale^ 
Scordarft in tutto del primiero Jìato. 
^ncò à MandrCiie fà (tifico un Ugno i 
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Mà ssLumen foiyche le prefiate pinme 
V Armìgera dì Gioueal Coruo tolg.Xj 
0 comegracchia^ ò come fi uergogna, 
E del /ho folle ardir p, pente in nano . 

rìU Fors^anco un dì uedrò qncfio fuperboy 
Qual'Icur'ò Fetom\ala faina 
Dar il crollo conforme^ nelprofondo 
Del ftio primiero y& infelice fiato. 
Mà di lui tanto hafityche nomarlo 
Sen'T^ rabbia non po{fo\ un bel penfuro 
Hor m'entra in capbycd è. Ver qu^l cagione 
Diofcorofuo'Padr\ e Signor no firo 
Sua bella figlia in quefia Torre hà chiufa ^ 

Tfit. Vn de* primi precetti ( fe no'l fai ) 
De* gran Signori èfar^ che'n uano tenti 
jlltri fpiar l'interno de' l$r cuori , 
©' de* fatti la caufa, ò de* dijfegni 
VintevHony c'han ne' lor petti afcofa. 
TurpercheH uer non mai ci cela taìito, 
che da qualch*att*ò indi ciò non fi fcorga^ 
Dirò quel ch'io ne fento, e quel chc'l uolgOy 
De la curiofitàt folito albergo^ 
7^ uà dìcenào. E*'fania,che'l potente 
Tilocaloy. Signor di fangu^illufire 
TSlon men che riccone bello^ con molfaltri^ 
Ch'in quefta gran Città diNicomedia 
Trà trimty e grandi fon famofhc chiari^ 
Habkan Barbara bella per fua fpofa 
C*n grand'infia7ìT;^alT4dre fuo richic^d^ 

^ On^eglir 
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Ond*egliy hauendo à far camin ^sì lung^ 
Sino à l'intime parti de l'Italia^ 
E temendo ch'alctfnyfpinto d'amore. 
Che di ragion ci priua , e d'intelletto, 
O' tratto à for%a da il gran belle";^ 
Di quefl* Elena nuoH\ ajjaipià uaga. 
Che non fu quellUntic\ à farle for^fi, 
QudVaride Troian, non fimoueffe ; 
Hi fatto sì, che la real fanciulla, 
ChiufcLy ijual gemma in $ro,in quefla Torre 
S e cuf alberghi fin, ch'eifà ritomo • 
Quefl*é,fepurnon erro, la cagione . 
Fi/. 0 Tfitiro. Diofcoro è un gran [ciocco^ 
S'egli fi penfa,cbe beltà fi pojfa 
Intatta conferuar per queìle mura, 
C'qualfi HOglt altro ripaf, od arte. 
Che preghi pur li Deijch'a la fua figlia 
ììon uengd in mente qualche rio pcnfiero p 
Che certo à lei non mancarebbe il modo 
D*€fettuarlo ancor i che Donna inuittn 
Cufiodir non fi può tanto jche bafti. 
Nan tifouuien di quella sì pregiata 
Figlia d'Inaco fiume, ifide bella. 
Che da gli Egitti] poi tra gli altri T^umi 
Fh riuerita,e con altari, c tempi 
Il fiio gran nome à mi fatto immortale ^ 
Kor ^uefi^ancor chefojfe da cenf occhi 
Del pglìQ de la terra fopr£lmonte^ 
Incolto^ e foUtari* di Hitme ^ 
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Con grdnd'accurcitexx^ cuflodita , 
Uon fàperò fecurUyan':^ che Gioue^ 
Ter opra di Mer curiosai fin fe l'hehbc. 
Che dirò poi di quelUnoHra Qrefa 
D'tnaCy figlia d\AcriftOy\è d'argini ì 
eh* apunto poji' Anch' effa in una Torre, 
Ter munita che f off e y à r aurea pioggia , 
Che penetrò le muray in uan s'oppofe ? 
Non Hoglio addur molt'altri fimi cafi. 
Che far ebb' un voler dar lume al Sole'y 
Toiche pur troppo è chiaro, eh' a belt^^fi , 
Maggior guardia non ti hàych e pudic' a. 
Se quefta manca^ ogni riparo è fcarfo. 
Tft. T^on mi negherai già, che non conuenga 
Fuggir l'occafionj per cui fouente 
Vhuom^ induce à far ciòcche* n altri biafma ? 
Ond' ancor che Barbara beila il core 
Lontano haueffc da qualunque brama , 
Che macchiar poffa il fuo pudico nome, 
( Cofayche rado aumen, poiché non fuole 
Beltà con caHitad'effer congiunta ) 
Turjfe libera f off e, e fen'xa tema 
De la gouernatric'edc parentiy 
Non sòjsà quel fan ciulloyà quel gran Dio, 
Che uince il tuttOy da fe follar diffe 
far refifleuT^y ^tnprgran forTa prende» 
Da l'occafione à tcmpOy e fà gran pruouei 
Onde il gran FidiayChed'auoriOye d'auro 
Formò H7ìa flatua con mirabil arte 
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\AU gran Dea di apre sfotto un pitdé 
Leùofe una te^udine^ch'opprcfja 
Dalpcfoyhauea fe fieffa in fe raccolta^ 
E le membra ritratte fatto' l tetto ; 
Ver dimofìrarciychc la Verginella 
Cuftodit'effer deu\e cheta fiarfì 
In cafdye non moHrarfi ad huontyche uìuà^ 
Filo.QucJìoyche dici^hà loco in donne lieui^ 
Mà una Donna rirdeyche fi pregia 
Di quell'honor,ch'ogn'altr'honor auuanxéi^ 
Qual fermo fcoglio in me%r;^o à l'onde^ refta 
Intrepida, e collante ad ogni affalto, 
Rintu's^ndo l'ardir con Vhontfiatc % 
E, quanto più da l'importune ucglie 
yien mole Hata y a guifa di fin auro 
J^el fuoco, tanto più s'affina , e gode. 
Tal f àia Greca tefsitrice^efpofla 
fAd una turba di sfrenati amanti, 
Sen%a ch'alcun di leiprendeffe cura, 
H pur ferbofs^intatt'alfu0 Conforte. 
Quefi'è nera uirtit^uera honeflade, 
Ftuerinfiamm'enon fentiril foce. 
Tfit. Starna doue farà quefta Fenice , 
0 quefta nuoua Salamandra in terra ? 
Ah femplicetto^a' noftri dì ciyuole 
Altroyche un cor di donnea fofienere 
Vimpttuo fa forila di Cupido . 
Se ben di pietra fo/fe, à tante fiille 
Di lagritn e d' amatili^ à t finti preghi 

. ' ' B Fi^ 
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Tiarotto,e vinto,fenon le ft toglie, 
Tria che fi logri,e fpetri . ond'io con chiudo. 
Che più conuen^ad ogni donna il freno. 
Che ad un destriero indomito, e feroce. 
Ed à Barbara pià,quanfè.piit. bella, 
uà fatto dunque un'opra degna li Vadre 
T>i paterna prudeni^à por fua figlia^ 
Tra qutfie mura, oue non pojfa il piede. 
Ter ardito che fìa, porre huom' mortale. 
Tìl ^n%ipiti to^o hà fatto un grand' oltraggi 
jLl nome d'honeflà, che di fua figlia, 
Vouunque il Sols*aggira, illunrefuona\ 
Toicìa'ei uiene à moUrar,cheft diffida 
Di quell'animo inuitto, ch'in lei regna, 
I. par, ch'ai fangue fuo poco ualere, 
M poco fennoafcriua. ond'io t'auuifo. 

Che queSl'è un modo di far,ch'ella impari, 
Ce'l chieder la cagion di queUo fatto. 
Quel che pur dtan^il femplicetto core 
1^ purs'bauria penfato; onde pian plano,, 
yedendoft efferpriua di quel bene, 
Xh'a l'altre parifue libertà porge, 
'Totria bramar quel,ch' ottener non lece, 
Con maggior anfietà,quant'è maggiore 
Lo Studio di colui, che ciò le uieta» 
Tal'èdinx)ilafort',€lanatura 
Corrotta, efrale,ch'alfuomale inchina, 
Mdal peggio s'appiglia,e maggior forxa 
fà fempr» tonn^ ciò, che gli èinttriem ) 
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ilud oHinata palma contriti pefo, 
Chefoura le uìen poflo, al^a lefrondi. 
Tfi' Che faccia pur quant'ella pnote, al fine 
V^n nidi mai la pece arder, fe prima 

Qtfelfoco,ch*è lontan nanfe le accoRa, 
Fti Ouefio non ti negb'io: ma difiyC dtco, 

£ dirò fempremaiyche facilmente. 

Chi brama dar al can, troua la fuflc. 

Tià to f?0 ; pefci à l'acqua, l'acqit'al mate, 
'limare a* fonti, i fonti a'fium',ifiumi 

>A i pefci mancherannoyche à la frode 

Donne fcà il modo d'effequìr fu e uoglie. 

Se fotta mille chiaui, in mano ri'^r^o 
Viueffcemille cerberi à l'entrata 
Diquefta Torre can latrati h orrendi 
I ac e ff eri' ari a rifuonar d'intorno, 
Eyd chi tentafs"entrar,volger lefpalle ; 
^fua richtefi'Mor, qual fottil'aura 
"Penetrando le mur', à lei uerrehbe 
^d inuolarle il fior de l'honefiade . 
Quefia dunque non è caufa sì degna , 
Che debba indurre un Tadre d fcieglier fuori 
Del commercio de' uiui,e come evinta 
M mondo foffe, in un'ofcura Torre , 
Ver non dir tomba, fepflirfua figlia. 
Màfai quel,ch'io ne credo f ch'ella fia 
( Come perla Città uà intorno il grido) ' 
De Vempidye nuoua fetta di quel Chr/flo,- ' 
Che dal popói' Hthreo fà pofio in Croce, 

B ' % Onde, 
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Cnie, penh^oiia cótal gente, il Tadre 
Vhaurà qui chius\ acci$ch'ella co'l tem 
Jiomatot de le cofejl penfter muti : 
Ter fodisfdrU quel^che regge il monde . 



che cori fue fante leggi hà fatto un bando > 
Chcy per quanto s'efiende il f acro impero^ 
E lUrmifue tr emende, ogniun s'uccida, 
Ch'ardifca proferir di ChriSio il nome ^ 
Bramando,che rbonnrde' noHri Dei 
Vìa maggiormente crefca^e cada eSlintu 
Q^efiafuperUition, che nuoua forge 
Ter turbar la quiete de' mortali, 
E por fojfopra l'ignorante uolgo. 
Se yer\ò nò, fta quefìo mio penfiero , 
Li Dei lo fanno, a" quali aperti fono 
I cuori humani. 

^ftti O che nouella r fento ? 

Di Chrifio dunque Barbara è feguace ? 
fi a nofiri Dei ruhella ^ògran tempejìs 
In aria HcggOyS ella ( come fuole 
^e§la ostinat agente) impetrale ndur a 
In così grau' errore. 

gii. Hor fta che u oglia, 

Tofio fapremo il uero,i l^hor che'l Tadre 
ria di ritorno.egià s'appreffa l'bora , 
Ve può Har molto à comparir auanti 
falche Forriereyin tanto andiam\ ch'ini 
^qàefic morati Segretario nofir9 
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ìfoncÌ€oglie/fc. 

"Pfit. oh ferma il paffoyt mira 
il nuouo Solcyecco quel chiaro yolto. 
Ch'alluma il Cielo yUfcir da l'Oriente 
Di quegli alti f magli de la Torre, 
M con gli ardenti rat de'fuo' begli occhi 
Far nuouo giorno à tutta T^comedia. 
Fermidnct, udiam\ che le purpuree rofe, 
E i coralletti difue labra fcioglic, 
Qud mena Filomena a^fuoi lamenti. 
0 come bcUa^ ò come ben compofia , • ; 
Con le man giunte al Cielo^erge la fronte . 

tarh.Gratieti rend'ò fommo I{e de\egi, u 
Solyche'n tre uolte triplicati giri 
Solo rilucile luce al mondo porgi i 
Toiche non fu la tua pietà contenta i 
TfhaueY col fanfue del tuo proprio figlié 
( Chi'l crederebbe ì ) ogni mia colp'afperfa^ 
Che volle ancor, per mio maggior coriforto^ 
In quefta Torr'erma^efolinga pormi f 
^ccioche con maggior mia libertade 
Teca ragion\in te ripofi,egoda 
Tarte del ben^ c'han li beati in Cielo ; 
Z moffa da' miei preghi, ancorché indegna 
Far ch^una fonte fcaturiffe in mex;j^ 
t>elmio fegreto bagn'y ou'io le membra 
Sox^ tre uolte nel tuo nome immerfié 
.THmdÀforxa,e tu mia mente reggi , 
tVàgli mpQttHni affala ftietfieip 
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Che tien di me U cur\ à le minaccie 
De la mia Cenitriceyà li tormenti 
che m'affetto dal Tadtv, an%i ìiemÌQO^ 
Ter Infinghcy per tema, ò per dolore 
La tua fedele ^Ancella unqua non ceda . 
VeggOySìgnor^cht'lfeffo inerm'e frale, 
£ l'età giouinil mi rende inferma i 
Mà non puofeffer uintò un, che fi cuopra 
Con lo feudo immortai de la tua gratta y 
Quejia ogni affalfy ogni pòter\ogn'artc 
J)e li nemici tuoi rintux^^ e frange, 
JEfà che'l forte à l'impotente ceda y 
In quella i* mi confido jin qtf^efia fpero, 
f per non perder lei, perder la uita 
( T>lpn ch'i parenti, legrandex;^, egli agì. 
Di cui fa tanta flima il uolgo errante 
J)e' mìférì mortali) hor chieggOyC bramo. 
lEcco chel Vadrc mio da V occidente, 
Oonfioycfuperbo torrkije-fialbifogno. 
Ch'ai fin la fiamma,c'hò nel petto afcofa, 
Quant'è fopita ptàitantó piu crefca, 
JE con maggior uir tu fua luce fcuopra ; 
Confcffandoych'atèyfolo mio bene, 
Vnicofpofo, miafperan^y€ uita, 
nò dato in preda il mio pudico core, 
£ sbandito'dal petfognipenfiero 
D'altro bèn4' altro fpofo.d" altra fpeme, 
H d'altra uità; ond'ioyqualpe cor ella 
Smamtd^e fola torio , e già mi Hegg9 
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bocciai Inpo^fe non porgi aita , 

Quando fia d'uopo, à la tua fii' Ancella, 
pfit. In fatti cofìlunge 

V udito mìo non giunge. HM^ 
FiLvoco n'hò intefo anch'io di quel c'hà detto, 

Ma moflragran pi e tad\e grand' affetto. 
Tfit. Cosìfarfempre fuole. 

S'applica tutfà quel che penfa, ed ofra i 

E^tutt^occhiyfe mirai ^ 

Se parla f è tutta uoce ; 

£ fefimou'é tutta leggiadria ; 

Mà^fc p'-i fi riuolge alVaradifo^ 

Tutto sUmparadifa, ilfuo bel uifo . 
fil Tart am' di gratia,eH pie Hol^iamo altn^ue, 

che ue^go da la Torre 

Vfcir la fua CuSìode. 
Tfi. Hor uày ch'io feguo. 

SCENA terza; 

t • • 

Ferifronia Gou^rnatrice fola» 

O Quanto un cor deliberato è falda 
Uc fuoi decreti^, di chi^n"op,ejjtjL(^^ 
S'iimbeuuto una uolta^che li q^adr^ , 
Ter falfa ch'ellafta^ 
E fuor d^pgni ragione • 
Che non hò detto al fine. 
Che non hò fatto à Barbara p^ìtynM i ; 
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£ pur mio dh*efar ne porta il uento^ 

Qual querT^anticaj e fodxj 

^ando contrari uenti horquinciyhor quindi 

Tentano k garra conhorrendaforxa 

Stenderl^al pianole al Cielo 

S'inal'^^ano le flrida, 

t da le [coffe /rondi 

Tercofso trema il fuoloy 

Ma non pero fi [pianta il [aldo ttonco i 

^n%i quanto la cima in alto/ale]. 

Tanto pro fonda la radice al centro, 

M più re fì(leyOu'èmaggiorl'af salta. 

TaVà miei preghiy à le promefse^à i pianti j 

Male ragioni è fiata la fanciulla. 

Immobile yofUnata^e pertinace. 

the dirà la fua Madre i e c col' apunto' 

OhimèyCom'hà d'intorno arfe le uefii ? 

Che nuofio mo^ro è queflo ? 

SCENA SECONDA. 

Agonide, c Perifronia. 

' ^^^-T^r ^'^^ ^ifi^ uìuay ò mortasò doue f 
JlN Ofe dorm'yòfercglioyò fe mi fogno, 
oh che freddi oh cheghiaccioy 
Oh chefpauenfyoh che terrormifento 
Ter le gelate uene 
V^nctrarfinoalc9re? 
^ ^ ^ ' " Mentre 



Mentre ne* penetrali 

De U canuta yefta 

Intr<f^ fecreta^e fola, ed à gli altari 

Con le cafte favelle, 

£ te primitie de' pià rari dmi^ 

Ch'ofmjfegiamai 

oi l'immortali Dei mano mortale > 

Mentre di yarij fiori 

Tejfuteghirlandette adattOjcH fàle 

Tietofùi mentre pongo 

J^el turibolo aurato 

l'incenfo 9 ed altri odori f 

Che l'Arabia felice à noi compari e j 

Mentre pian piano fcuopro 

Con riuerenxft il fuoco 

Sopito, e m'apparecchio. 

Ter renderà la Dea, 

Tudicay e fama, li douuti honori. 

£cco (firano accidente, horribil eafé ) 

'Con longa coda il foco 

Da gli altari fpiccarfi,eda'miet criui 

Dar improuifo aff alto. 

Quinci, fcorrendo intorno per le membr^t 1 

che lafciò intatte, m'arfe 

Le uefti tutf,e poi la fiamm%afcofa 

In una folta nube. 

Di fum^ empMa fianca. 

Che prodigij narrate f che terroj^ 
Vana y^Qpfriijne il care ì 

t)un^ut 
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Dunque limate voi 

Segno d'infatffloauuenmento il foco ì 

.Ah tolga l'alma Dea 

Dal cordi Donna faggìa un tal penjieto. 

l! fegno d^allegrexji^a 

E di futurenoxjSyCno%T^eliUe* 

Tolfeyesladimano. 

^ Venere la face^ 

fAà Cupidoilfoco, 

E porfe ad Imeneo l'efcf^^ela fiamma ; 

Vuoly che mano diuina,e non mortale 

La porti aitanti à i Sppfi, 

Edi pudico ^mor.e 

X); così bella copia i cuori accenday 

E fe nonfQffcych'à miei pr leghi auuerfd 

Barbara sè moTlratay 

eia fecura farei de lauittoria i 

Ma chi mo fìrò la fronte 

jl donniciuola imbelle. 

Cederà da feflcffa, 

Vinta da for^^a interna de la Dea, 

(he SI eiitdéntifegnià uoi nemofirai 

Ve pojfo creder mai, 

Che sì calde preghiere. 

Con T^elo così ardente 

Torte y da sì fine ero, e afflitto core, 

"T^on habbìno l'effetto dcfiatOy 

Sì che nonj^i turbatcj 

Ma per Happarfomojit^f habbiate fpeme 



PRIMO. 14 

jfge. Come fperar pofs'io 

Da sì infaiffìi principij un fin felice f 

Tion fi ridde giamai 

che nubii tuoniye lampi 

^Apporta/fero un del fereno^e chiaro , 

MÀ fulminisi ben, tempeUa, e pwggia . 

Così à la figlia del gran Vj Latino 

Lauinia ( donna illuiire, 

Mà à le fue gentil e à li Troiani Merci 

Di ruina cagione) arfer le chiome. 

Mentre facrificando, 

M Taire era uicina ; 

f queHo inditiofù,ch'à le fue no*:^ 

Vnirdoueanfi con mercè fatale 

Due popoli infelici 

CoH fanguei e con la morte 

De' TroianiyC de' Ejituli dotarfi 

V esecranda figliuola^ e hauerin locò 

Di Tronuba Bellona, 

E Metto per miniera 

De la funesta face 0 

Così, così farà #p la mia figUà, 

0 figlia ingrata, i figlia 

Nata per lamia morte, 
feri. Dehycara mia Signora, 

Tonete fine homai 

^d infaufli prefagi,ed a lamenti > 

CWauanti il tempo non conuien doler fi 

Vun male incerto, quando 

Totrid 
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Tòtria eangiarfi in bene. 
\AgoXhi amatemele per timor fi duole 

DelmaluicinOyche fuggirnon puote^ 

T^è trauidr dal fuo bramato oggetto. 
Teri. E perche non fp erate ancora ti bene • 

De le future no's^x.eì 

Quando fi ucgga Barbara promeJfcL 

Dal Tadre ad altri, al fine 

ì^ifólueraffi à far, come fi dice. 

De la neceffità rertùy uolendo 

Quel c'hor non uuol\cd al uoler patema 

.Acquetandofi in tutto. 

Come de' fare ogni ben nata figlia\ 
\AgOnMà fe non s'acquetajfef 
Teri.Oue legge,ragion,natura,e preghi 

non hauran for^a, haurà la for%a loco ; 

O uogli, 0 pur non uogli. 

Moglie farà di chi uorrà fuo Taire, 
^gp^fion fai, che poco dura 

CA> che fi fa con nioltm^^e foYX^^ ^ 

fu fatta per natura 

Lanoìlrauolontade 

Libera da li Dei, 

Tercbe eón libertaie 
Vhuomo ì fuo modo uiua, 
Uè de' mortale in terra 
Mutar le leggi fìabiliteinCiele^ 
^er^Io non sò tante leggi, 
U$n diuono a' parenti 
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VbhidirH figlitwli f 
Jgo.\onfemprcymàfel quando à cofchonejle 

S'aflringono. 
Vtr. £ (lual mai fk eofa bone Sia, 

Se non è tale il matrimonio Santo ? 
Ago. Honefto è il matrimonio 

Fatto liberamente, e non perfor'Z^ ; 

Vamor piàjChe le funi, e le catene , 

Lega gli amanti, e i fpofi • 

Dife Tadron'eH core, 

QueU'è dpno^ diuino 

Ditutti noi mortali; 

Onde chi toglie altrui 

Triuilegio commun, perde li fui. 
Ver. QueReuoSìre ragion*io non comprenda^ ^ 

Co'l lume di natura 

Credo poter anch'io fcorge/iluero. 

ìton deile noi coH Tadre à lei la uita > 

E la Verginità^, e la belle'^^a ? 

T^M farà dunque lecito ritorU 

ìA chi non fe neferue ^ 

Fano è queSlo pudico, e uago fiore^ 

Ch'ella sì auaramente afcofo tiene , 

ìièuuol, chcH frutto fuodouuto renda i 

"ì^è meno è tutto fuo, mà de' parenti • 

Se Diofcoro,e yoi darete in dote^ 

Oltre L'oro,e legemme,anco quelfiorCp 

Che più che gemm^ ed oro in Jìotm^niilti 
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Cg^i^^Z^on, c'hauete 
In due teYxjdileii 
ChefaràdclateY%dL 
Tartedisè la pertinace figlia > 
Donerà al fin ( credete à me^ credete) 
Quel^ che voider non lece. 
Quel che tener non puote. 
\4gOf Se Logica^com^iOytu haueffi apprefa , 
Direiych'à punto in Barbara conchiudi, 
Mà in celarten non già , poiché fe'l core 
Barbara pur piegaffe ad effer fpofa , 
Celar non potrà mai d'effer Chrikiana^ 
Queji'èH mal, che mi priua 

D' ogn" allegre':^, à cui non trouo [campo i 
T^r. TacetCyio t4cerò,taceran tutte 

Le ferue ne la Torre ì - 

Come tante ^ngerone haurem* lelabrai 

Se la co fa fra noi (iarà fegreta, 
\ Chi farà, chelofappiay e che l'accufi ì 
Ugo. Chi far ài chelofappia, e che l'accufi f 

Diofcoroyella, noi, 

il Tadrc à pena giunto 

( Terfofpctto che n'hà) qual oan fagace, 

Bramofo di fcoprir ì'afcofa preda, 

pietra l'ome,e t odore 

^ndr^ fin, che la troui ; 
• La figlia^ da: fe nefTa 
JScoprendo/h àia morte 

S'offrirà prontiL.tal'fdclpefcm 

^ " ^ la 
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tcL ferx^y e di tal fett^ 
Temeraria l'ardire \ 
Tei taceremo noi f 

Tacer Donne ^non fanno y 
Son dmncfcht fegreti 

Cannoni de le pa%x? i e piaccia à Cioue, 
Che già di ciò la fama 
lìon fia per tutta Nicómidia fparfa. 
Ma ecco un MeffaggierCy 
Ch'à gran pafsi neuien'epafinuifìa 
I{ident'e lieto y qualche buona nuoua 
Torta del mio Conforte^ poicbc cint4 
Ha la punta del'hafia 
Di uerdeggiante alloro ; 
Ma non già per me cara^ 
Uè per mia figlia lieta. 
?cr.Qucfl'è'l gentil £umeloy . 
Sempre fedele al fuo Signore • andiamo 

incontrarlo^ e nafcondete tQ^lQ 
Del crincyc de le fiefli 
VarfH rd\ eh' e i non uegga 
Segnq sìfirano^e fermate il mito, 
Ond'cf Hifcorga nelfembiante lieta. 
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' > 

Euraclo, AgonidciPcrifrona, e Diofcoro. 

Zum^T^ Cco^y che finalmente 
d Dopo lungo viaggio 

( Ch'à pena J gli occhi miei 

Jo preflo intera fede ) 

Mi troua giunto à le paterne cafe^ 

E i {acri tempi^e altari de li Dei 

Venati u^ggo^^ e rinercnte adoro • 

Jfor uoiyCui tocca parte 

De la falute del Conforte^yoi, 

Che la metà di lui beri degna fete^ 

Jllufire dannale raray 

JHomai fciogliete iuotì eh* ci ritorna^, 

yincitior difo rtunayfanoxC faluox 

^ la fua cara patria, 

£ala fua cara moglie. 
\4go.O Cioney egli è pur nero 

Che' l de fiato nunfcio 

Giunge à i'ojecchif mif del mia Conforte% 
^fpettato da me cotanti giorni^ 
£ fettimancye mefi ^ 

Sdoue l'hai laf ciato f in tfrra, ò in mare ? 
n men d'honor^e gloria carco, 
^r-'^ — n: ^icche gioie 

Uto è giunto^ 
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fJà peno in terra il piede y e qiiifra poco 
Comparir lo ficdr e fc^. 
p/tgo.Hor dunque lieti 
FéHeggiam' queSìo giorno , che con'àifce 
Varnar€':^a d'un'onno -y 
Giorno tanto più caroy e più felice , 
Quanto più tardone più bramato uiene. 
Tu uà Gouernatricey à noflra figlia 
S ì lieta nuoua arreca \ e fà che in pronte 
Siano le Hanze^ e7 pranfo ; Eumelo intanto 
Ter ordine il fucce/fo del uiaggio 
Dirammi, fin che l mio Conforte arriui, 
^um. Voi cercate. Signora, ckfo 'racconti 

Cofcy eh e poi ni fpiaceranno ; e haurete 

Le dolci nuoue con l'acerbe rniHe , 

Da cui mia mente infertfìa fi ritira , 

T^èpuò penfaruiy che non s'empia tutt4 

Li doglia y e difpauento . 
^go.Dì^ che quando 

Dagran perigli fiam' campati ygiou<i 

La lor memoria f 
Tosìo che partimmo 

Da Napoli gentil'y e da. l'Italia , 

Solcando ilmar tireno 

Ver l'ifola ferace di Sicilia^ 

Con allegrerà tal'e'tardefio 

Digiugnere à la Tatria^ clfà noi tutti 

Ogni picciol momento 

i nnsi^o indugio parca i 
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tJe lo /puntar de l'alba .1 m o^? 

ynpìcciolucnticello dolcemente 
^ tuttU nauiganti empì le : 
E à pena fi uedeà 

S otto' Inafcente giorno ,e fottol'firmi 

ì{iluccntiy tremar l'onda del mare . 

Ci era grato à ueder gli ignudi.liti "^>ìV 

De la Città Infoiata ; 

^ gara l'nn de l'altro 

IGionani polenti 

^Aiutatianó i uenti : 

Così uanno [olcandoy 

ferendo^ e aprendo l^ondcy e ?ìà fùimantc 

fatto era ilmare, f'iuento p^ùp ffent: 

Con fori^affai maggior fpingea te uele % 

Quando pofero i rcmiy efur le nani 

Tutte credute a* uenti , albera giua 

JDiofco ro narrando à parte y à parte , 

lltempofcorfoy gli honorati accordi y 

B gli altri afariy à lieto fin ridotti i 

Le acccglienz^Cygli hono rty i doniyc gli agi^ 

Da' Trend pi d'itahay e da noi Greci 

Scu r.bicuolmcnte offerti^ e riceuuti , 

ciò, che gli era occorfo in quelle parti } 
j^ando una folta fchiera 
Di Delfini oiaccuoli ne l'onde 
Scheri^rÀo apparucycd'hor con lunga fila 
Vnn dcpò l" altro ^auanti a' primi legni 
Giuan natandoy ed'hor l'efìreme parti 

JOcla 
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De la poHrma natie urtando arditi i 
ììor qual girone , intorno - 
Formando un cerchio d'acqua , 
^ le naui facraYi uaga corona ; 
E po/ gui'^ado hor quinci^hor quindi, à un 
S'attuffauan ne l'onde ; hot riforgcndo ^ 
Ed' hor un'altra uolta \ 
Sparendola guifa d'iterati lampi y 
Cià s'era il lito , e le campagne afcofer 
7<fe Vond'y e l'alte cime de le piante 
Lafciate adietro, à pocoy à poco immerfe, 
Se'ngiuan dileguando àgli occhi noslri ; 
T>{è più fcorgeafi altro che Cielo , ed'acqua 
Cià Febo a fuoi deSlrieri ^ 
Stanchi dal corfo^ed'anhelantiy il giogo 
Togliea dal collo p ed'à l'ufcir ne' prati 
Celefti il gregge era di Belle tn pronto j 
iluando una nube piccioletta , in aria 
Crefcendo in /patio breucy il crine aurato 
Macchiò del Soly che s'afcondea ne L'onde • 
Videro al'hora li Nocchieri accorti 
Qual iride mojir ar fi intorno^ intorno 
Di color uari tinto l'Ocidente , 
E uennero in fofpetto di tempeHa^ . 
Gran parte de la notte apparuem Cielo 
Qualche pallida flella , ed'in quel tempo 
Giacquero tutte languide le uele^ 
^on ifpirando ancor fiato di uento • ' 
éd^bor da'fommi colli 9 e da la pianta 
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j^Etna infocato mormorar s'udirò 
Le Hcrdi frondiy minacciando al mare 
3/ nuouo uento maggior fiatOy eforo^ : 
Indi per lungo tratto i liti , e i [affi 
- Cemeanoi f L'onday de' futuri uenti 
Grauida, e gonfia, daua chiaro fegno , 
Che toflo partorir douea fortuna ; 
Quando la Luna di repente [par ne , 
S'ofcuraro le flellcy e'imare al Cielo 
Leuoffiy ed' ecco cJjenonJolo è notte , 
i^à natte ofcuray e da gli ofcuri nembi 
ingombra sìy che più né Cielynè mare 
Scorger poteafi puntOy e d'ogni parte 
Rimbombati fiato di contrari uenti, 
che tutti, gareggiando infume^ ufciro 
j)a le cauerne Eolich', e del mare 
Si fecero padrom'n un momento, 
-zefiro contra d'Euro con gran for^a , 
£ Uoto contra Borea urtando Hrida i 
Libico, ed'Oftro infieme aiuti dardi 
Vibrano , e uan fojfopra riuolgendo 
V arene, e fatino infuriar le fini j 
1 regni 7{abathei, co* i feni Eoi 
Scuotendo infieme, e da lenubìfcende 
Trecipipofa pioggia , che del mare 
^ccrefce Inonda : il mare in fe non cape l 
Ma folleuate con la pioggia l'onde 
Mf.' fihiano l'acque loro y e quel eh' è peggicr^ 

7{è pur quefio conforto erA conceffo 
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l/iUmiferiannftray diuèdere 
Diyche male n'haueffimo à perir 
Era da folte tenebre la, luce 
eppreffa^ eH buio de la notte ^ ufcito 
Da la palude Hige^ e da l'inferno ; 
J^ondimeno dal Cicl cadeano fochi > 
t da le f coffe nubi lefaettfi 
Tiombauano frequenti ^ e co'l fuo lume 
Feriuan gli occhia e tanto hauean bifognQ 
I miferi di luce, che ridotti 
Erano à de ftar folgori y e lampi : 
Leuauiàfenoceanoycà for'^fpinte 
Da' uentiy luna percotea ne l'altra^. 
Mfìn quella d'udraHo , e di Florind^ 
Tanto refpinte furo, chc'n Sardegna 
Giunfero falue^ mà fdrufcite , e bianche . 
La ter%a di Micandroj aprendo à l'onde 
Ventrata, una, e due uolte immerfa giacque 
Nelprofondo del mar e, al fineapparue^ 
l^onsò in che modo uomitando l'acque , 
Uè rifoU di Malfa delira mano , 
Con perdita d'un'huomOy e de le merci . 
Quella del fr atei uoSiro Tolidoro , 
Lacera, e peHa, à man fmi^lra errando , 
eia per perduta, fm ch'entrò nel fiume 
%Amato di Calabria • amato infatti , 
Tiu che di nome, à chi reccò falutc^ . 
Vn^ altra priua d'arbor\ e di uele , 
£ caffa dil temone^ al fin manata 

^ C i D 
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Da CnYÌddi uoracein longogiro s 
Fù (ffettacolo borrendo à gli occhi noSlft > 
Che la uedemmo ne' frequenti lampi) 
Trcda de L'auide ondcy e fu mcn male, 
ch'era oneraridy e pouera digentc^ 4 
Ma che dirouui de la noHra nane ^ 
DoWera il mio Signore , e noHro caro 
Marito ^ al dcfiro lato un fcoglio s'erge 
Che Scilla è detto ^ perche spanto fembra , 
Ter le percoffe horribili de l'onde , 
Scilhyche latri con canine fauci ; 
Quiui penfando difuggir^ Cariddi, 
Che gli è pofio à l'incontroy oue uedemmo 
Tur dianzi quella naue effere afforta , 
Sen'3;^aHuederci percotemmo 3 e tale 
Fà la percoffa^ che fiaccar la naue 
l^on fi potea per forcane di remi, 
7s[J d'halle, od' altri ordigni, ch'à le mani 
Torgea la forte di confufa turba , 
Da fubito accidente oppreffa, e uinta . 
'itgo. E che faceano al'hora i marinari ? 
Eum. Oprauan generofi e manOy ed'arte. 
Ter troncar funiy tor le ueleal uento , 
Rintw^rjrar l'onde, e rif cattar la naue ; 
Ma fu (così a Dei piacque) irrito, euano 
Ogni fìr omento, ogni potere, ogn'arte } 
Menti turbate^ man tremanti^ ordigni 
Spe'^^ti in mille fcheggie, e difalute 
Ogni fcintìlla dì fperam;a tslinta 

Era 
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trxnel cor di timide g'à nel mare y ' 
Boy Umo.hor l'altro à remi, ad'ha/!e, ^^pprcjì, 
Dandoft molti àia fortuna in preda y 
Bramanpià tofto tfft r da L'onde affarti^ 
Cheda' [cogli truffiti i,con>€^iace , 
Quando Talladc irata fulminollc. 
Tra cjut Sii anco Filo calo gentile 
Tromejfo à uoftra figlia , ad' una palla 
Di remo s'attenea nuotando ardito , 
Quando un foffio di ucnto al'j^olli fotta 
Vna montagna d*acqua^efoura un f coglia 
BalTfillo. 
l/igo. E*forfìs morto ? 
Eum. Non èrmorto. 

Vdìte. aitando ft egli aduna fronde ^ 
7{el ricader de l'onda^ appefo re Sia 
Ter buona pe^T^a, e poi pian piano in cima^ 
Co' picdi^ e con le man ferpendoyfalc^. 
KAl hor à tutti s'arricciaro i crini , 
£ difpauento ogn*un ripieno , lafcix 
Ter la uicina morte cfficiùy e loca. ^ 
Cadono i remi da le man tremanti'^ 
JE le ginocchia alfuolojolo al Cielo 
S^inal'^^ano le Sìrida, ipreghiy ei uotiy 
Mà cheualeanoi noti ^ ogn'un la morte 
D'Hettor'y e Triamo , e d'altri antichi Hcroi 
Inuidiandoy dicea . felice forte 
Hi chi con gran ualor fotta le mura 
De la fua farà patria tfiinU giacque ^ 

f 4 l^on 
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c'incYQfceaH monr > m.i troppo Sium 
Varcaci toleraif morte sì uilcJ* •'^ ^ 
£ ( uagliaiiuero ) àgran pietà mouea 
Veder cotanti Heroi ftil fior de gli anni 
Così mifer amente à morte giunti - 
Tur al fin y quando piacque al fommo Gioue $ 
TSlpn fen'X^gran miracQl, da lo fcoglio 

allontanò la nane , e'n un balenò 
In meXj(o a le falfe onde apparue intera^ 
Hor coH roslro falcndo fino al Cielo > 
HoràbiJJando con la poppa' l fondo y.,^,. 
Hor quìnciy hor quindi udcillundo incertd J 
Dura quejìa crudele y e gran temptHd' 
Tutta la notfe parte anco del giorno r^. ^ 
Fin che (fa cendo f agri fi ciò Febo 
La turba già fmarritaj apparue il Soles-^^-* 
X, fugando le nubi y un chiaro giorno 
Torto y che'l danno de l* of curo nembo g 
X de la notte à gli occhi noHriaperfe y 
E ci die campo di f occorrer gli altri 
Da l'onde fcofiy e dal nuotare afflitti y im^ 
Ch'entrando ne la barca di Caronte i \ ; . . 
Stauan per affogar fi y e haueari già poHo. 
1^1 territorio de la morte il piedc^* 
Lo fpofù in tanto à noi con cenni y e gridi 
Da l'alto fcoglio, languìdoj e tremantéy 
Segno facea , ch'andafjimo à leuarlo m./:^\^VK^ " 
£/« gran cofa, che' a sì gran periglio 
£ sbaraglio di naùiy à dieci foli ^ 

^ f V Tron 



Tronca/fé Tarcd de la uita il filo . 

iAgo. Ma come poi dÓLfì contrari uenti 
Lenaui fpinte,iì diuif€f e fparf^ 
S'unirò infiemc^ì 

Eiim* VnuentOy che fi moffe 
Trofpero^ ciportò Uolando foli 
Ter dritto ai promontorio di Tachinój 
Voi nel Telòponefó ^ ouefra noi 
Conchiufo s^era, che^n taìcafo il primo 
Cbegiontofoffe^ ini attendere gli altri - 
Molte giornate ci fermammo, intanto 
Comparuero-le nauradUmay ad^una , 
Efgombraro il timor da' nostri cori > 
Tria de lo fcampo lor dubij, ed incerti. 
Toi quando piacque al Ciel partimmo infiemè 
J<lè mai più fi leiiò contràrio Uento , 
Sin che giungemmo a teucatèy iridi lieti 
Sbarcammo in ferfà noHri patrij lidi. 

lAgOé TS^on so sUo mi rallegri del ritorno 
Del marito > e^de gli altri : ò fe mi dolga 
D e l'infelice fìucto i cu i la forte 
Toccò d'cffer à pefci indegna predai i 
Tur miralhgroy e dolgo y e bramo infteme 
Hauer due cori in quefto picciol feno 
Ter dar Cuno à lagìólctyè Valtro al duoUé 
Mà poi che ciò non h^e yteW^sinto 
Da la gioia il dolor y e tutta cinga 
Di uerdi f rondi la mia corte il crine $ 

^Sparga foaui adorile dolci canti 
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Con fuoni accordi j e a*Jacri altari cada 
Vittima bianca , e bella y€ fi fefteggi 
Ouf fio folevnc giorno. Ecco che mene. 
Ecco che uiene ilmio Conforte amato . 

Dìof. Finalmente ritorno (egli è pur ucr$ ) 
^l mio paterno albergo, o' Niccmcdia > 
Cara mta patria fa lue . à te cotante 
Barbare genti hanno fopposlo il collo , 
E difuberbefpoglie i tempi ornati • 
Salue due uolt'e cento , e uiui lieta 
Lungo tempo , e felice ; e me nel fena 
Co* Cittadini tuoi materno accogli • 
E tu fcdel compagna del mio toro > 
Cara mia moglie faluc^ . 
eh' è de la nojlr a figlia , 
fenico nofìro bene , unico lume 
Degli occhi nofìri^ èfanaf 

^Jlgo. Sia difaufio ritorno il mio Signore y 
£ marito i da me cotanto amato. y 
j4fpettatòy bramato , alfinueduto 
Con mio fommo. contento., entro La torre , 
ch'ai partir uoHro incominciafie y è chiufa 
( Si come ci imponefle ) il caro pegno 
Velnoflrofangucy Barbara^e u'afpetta • 
^ndiam' che, non conuiencifar dimora 
Qui lungo tempo, è tempo di rifioro , 
7>{pn di paròle^ • 

Dìof. indiamo . 

Che mi riferho pòi con più bell'agio 

Gran 
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n cofe dituiy e^ran contento darui, 
j^eL mio lungo periglio ^ e del mio [campo 

Choro di Vergini Chriftiano* 

* 

QVal fior uago , e [oaue , 
In bclgiardin da folte fiepì cinto , 
^igregge fconof cinto , che non pane 
Colpo d'aratro y e niega 
Vodory cìfà Ilaria [pira , 
v/< lafciue nariciy e al Cielo a[pita , 
Da' bei raggi del Sole à for%a [pintQ , 
La bella cbiom' aurata y 
D'acqua imperlatay rugiado[a [piega > 
£, poiché Febo ha la [ua luce a[co[a , 
i/f la gran madre in fen lieto ripofa . 
Lieto ripo[a , e dorme 
Sin che [punta VaurorayC nuoua luce 
xApporta il Soly di lei[eguendo l'orme^ T 
Ma s^auuien poi y che colto 
Da giouinetto nano 
£ Hroppiccìato da importuna mano > 
Terda quanto di bello in[e riluce^ 
Mi[er0y come prima 
"Più non fi ftimayanzj n^l fieno inuolto 
Da ruflico uillanó > ò cVei fi refla 
Cibo (^armentiy ò che fi calca > ò pejid^* 
Tal è y[e fi mantiene , 
Sìne/io yirgineofiory^er cui di ct^t9 
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Corone il capo inghirlandato tiene 
La tua pudica fchiera, 

0 Madre, figlia, e fpofa 

Di DiOy y ergine favta^ in ftfi ripofa ^ 
Quel ben, che rende un cor pagode contenti^ 
Deh tua pietà non nieghi . ^ ^ : 

nofirì prieghi aita y onde non pera 
Quel che non fi racqtiifia, almo teforo 
noi rifplcnde piuy chsgemm% ed! oro • 
:Ec co la fama [penta 

De le nox^ di Barbara rinafce , 

E (C noflri petti acuti tirali auuenta 

Con mille incerte noci 

Del ritornato padre ^ . 

Hmpio Idolatra più de r empia madre, 

che qual Ma^en^S^ di furor fi pafce , 

£ gode à porre insieme , 

Con pene èflremey e con tormenti atroci , 

1 uiuis ei morti ; e à uiua for^ uuole 

perfido Gentile unir fuaprolc^. 
Dunque fia uer ,che'luota 

eh' a te. Vergine inuitta^ il noStro choro , 

£d'al tuo figlia fèy fia uoto moto i 

yolgiy deh uolgi altroue 

Quella fune Ha face > 

Ch'à turbar uien la noflr'antica pacc^ • 

il Bjyfefia bifognoy apre-l theforo, 

E pon' Varm'e i caualli 

Ter li yaffalli ^ t'I campo ardito moue} 
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Così tày che di noi B^eina fciy 
Contr'a' nemici noftri armar ti dei • '^i<^H# 
£ 5' al tuo caro figlio 
Hahbiam con fura f è donato il core , 
Serbare ilfuo non fiafano configlio 

padrone ^ ed'opporfi 

colpi uiolenti 
D'un ladro audace , che rapirlo tenti ? 
^on dè celtfte fpofo hauer l'honorc 
De le fu e fpofe à petto , 
S e uien coSiretto à for^, e poHo in forfi^ 
Dunque òKeina.ò fpofo yò Signor noHro^ 
Difendete l'honor'in noi^ch'è uoftro • 




U:ìro 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Piofc9i:Q,§*rdonio» Filocalo. 

D/o/. J^IST faiffedel Sardonio, ch'io t^elefji 

gÉb Ter Segretario ^ perche nelgouerno 
^1^1 ^^^^ diuifa in duc^partitopefo 
Men preme y e meno affligge i e m'affecuro 
Che tu coHtuo uctloreyfennoy ed arte, 
M'allegriy mifolleui > e mi prolunghi 
La Htta sìy che'l frettolofo paffo 
Hpn muoua la uecchiaia auantiH tempo : ^ 
9ndUo per ciò tifei, fino al ritorno , 
i^al'attro me, padron de la mia corte , 
Con ordine che [offe à fin condotta 

incominciata Torre, oue mia figlia 
Con fole dorme fi ferbaffe inchiufa ; 
Jl tutto, tua mercè, ueggio adempito. 
I>*unt folcyfa querelar mi deggio , 
Chai, del nofiro Architetto il bel diffcgn^ 
alterandola' due fori aggiunto il ter'^o i 
|ii £fur 
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E pur canuto bomai japer dounfii. 
Caro SardoniOy che non bafVal feruo 
Far ciò, cbcH padron uuole, s'ei non face 
E comCy e douCyC quando uuolc ancora^» 

Surd. Signor gr atte ui rendo tengo fiffa. 
7^1 petto la memoria del fauore , 
Che fatto haueteal uofiro indegno fcruo ; 
Mà duolmi ben, cheH mio Signor fi dolga , 
Tria ch'oda U ragion, ch'à ciò mi fpinfe ì 
E fe degna d'udir, uedrà ben chiaro. 
Che chi colpa non hà,pena non merta^^ 

Viof. 0 come prcfio ttmi \ 
Forfè puri' io di pena l 

Siir. Signor y nonmipotriadaCiouc Heffo 
Venir maggior ca fligo, che priuarmi 
J)i uofira buona gratia, e di quelgnfìo. 
Che, quando à pieno hi fodisfo , i'fento. 

liof Hor dunque dì, eh' à uolontà sì pronta^ 
E sì fedele, anco l'error fia merto . 

lo femprefui di tal natura, e uoglia ^ 
Che non folo à feruir mi tengo aflretto 
Ter obligoH padron, mà quegli ancora ^ 
Che fon cari di lui parenti, ò figli, 
E chi che fia^pur che da lui dipenda • 

ti^f^n'T^ fai bcn\ e quefl'è la uefart^ 
D'aggradire al Tadron\ e queji'i' bramai 
Che mia moglie, e mia figlia fian feruite^ 
Ottanta la mia perfona, e più,fe licc^ . 
£ ^lutfi'è Siata la cagione à (unti 
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pe lo fpìr aglio 4 Ugran Torre aggiunto ^ 
Venne la noSìra Figlia^ e al Mafiro impofe , 
che trefeneSfre à l'Oriente apriffe. 
lo'non ofai turbare il cor tranquillo 
Di uolontaria prigionera yin cofa 
Tanto di poco à noi rilicuoy quanto 
^ lei di molto guHo^ e di contento. 
Hor s'ella non ha colpa, il fallo è noflro , 

piof. Se così ftà la tua prudcn'^^i' lodo > 
Ne di sì fcOiltra figlia 
Colpa farày mà ben farà mijlcro. 
Và dunque à Terifronia ^ e di, che toflo. 
Qua la conduca ; che di cò fe liete y 
appartenenti 4 /ei^ trattar defiOp 
Tu in cafa reftarai per far che in pronto 
Si à quanfè d'uopo ^ le future nox^e . 

Sar, Fatto farà quanto m'impone, i' uado . 

pief.yoi preparate intanto ingegno, ed'artCj 
Giouaneiflujire, à cu if erbato il fiore 
Hàdelagiouentù pietofofato\ 
CoH trarui da le fauci de la morte ^ 
Ter che cgmedi me compagno foflc , 
T^é" perigli fedele, inuiptOy e forte , 
Così anco dijnia figlia effer doucflc 
Fido conforte y e rnio getter Oy e figlio , 
Trendetey dico, d'eloquen^ài l'armi j 
S' alquanto fi mofiraffe ritrofetta , 
Come fan lef^nciulley à nosìre uoglie^ 
^c cloche y d,f ragion potenti mnta ^ 
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Tema donnefca, e nerecundìa cedtui. 

filo. Suocero ytVadr e mio (che tal Hi tengo 
Ter uofira, gratin, e mia felice forte ) 
non pcnfo, che fia d'uopo ufar tant'artc 
In pcrfuadere à damigelle accorte 
Quel, che pur troppo han ne la m^nte imprefo 
Benché fin^^an talhor d'efj'er lontane 
Da tal pcn fiero. Fnafolcofa rende 
Dura l'imprefa ; s'occupato il core 
Di uofira figlia haueffe un'altro amante', 
Ch'un uafo pìen rifiuta ogni liquore, 
S e pria non rende quel, ch'entro gli è poSlo , 

Diof. Ceffa cotal pen fiero, à pena il Sole 
ridde mia Figlia, ond'iè ch'amar nonpuot^ 
Chi non conobbe^, 

lil.i-* falfo il parer uofìro, 
(Perdonatemi Sire) entra per g^i occhi 
^tnor, no'lniego ; mà lafama ancora 
Ter l'orecchie lo portai. 

Diof. Hò letto anch'io , 

Che molti ciechi fon ueduti amanti . 

FU. Che marauiglta f anco l'amor è cicce ; 
£ d'un cieco (fe coglie ) 
S ono maggior'i colpi, e le percoffe. 

Dio . Ben m'accorgo, che'l tempo indarno fpefo 
Non hauete in ^thene ; ma la fama 
'He manco puote entrare in quella Torre, 
Dou'è mia Figlia fiotto miUe chiaui 
Kinchjufa, e da mille virghi tuHodita^, 

0 I4 
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7iL La fama è qtìdueloce ^ e fottìl\iura , 
Ch^ entra per tutto i e doue entrar non pMOte 
TV(e l'aria, nè la famaj efitra l- dimore 
D'ambe lor più fottil\ e più uelocc^ . 
Ogni artejOgni riparo ad un^ cl/è Dio j 
(E sì fagacey e sì potente Dio 9 
Che inganna^ e uince infino gli altri Dei) 
Sidà peruintay e riuertfce il Nnmc^. 

X>iof.Hor fia come fi uogliayOgn'altro amore 
( Scaltro mia figlia n'hà ) conkien che ceda 
^ la uirtude, à la bcllcs^y al mertOj 
Cbe'n noi s'annida . Hor ecco già uicina 
Colei, che con dir p^oglio, in un momento 
Totria fedare ogni contefa noflra / 
£ render mefelic% e noi contento . 

S G E N A S E C O N D A. 

Barbara, Diofcoro, Perifronia , 

Filocalo, 

JVJl ^mor\ e [degno, lo del tuo fanto fpirto, 
jEterno Dio, ripiena, à lor m'oppongo ; 
£ prego tua bontà, eh" amando gioua , 
C hoggi apra gli occhi de la mente a' ciechi 
Co'Ltuo bel lume,òH cielo à me co' l ferro . 
Piofi Barbara, figlia mia, fai la cagione, 
Che fuor de la tua torre à noi ti tragge ? 
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'AT.l^ngiày Sigmrmio Tadre,fe'ncnfóffe'^^ 
( Coni' accennò Sardonìo) lo Jpiraglio , 
^ mia richieSia ne la torre aggiunto , 

Diof. Ciò non attefì. altra maggior dimanda , 
Forfè più grata à tey proporre intendo ; 
Magia che fiamo intorno cC tre fpiragli , 
B^ndipria la ragion di tal capriccio. 

Bar. Mta è la torre, o Tadre, e lefeneftre ; 
Mi piày de le feneftre il gran miglerò. 
Onde fe à mirar quelle alx^tegli occhi , 
Fia d'uopo à quefit follcuarla mente ; 
lojdi duenon contenta y tre neuolli, 
Terehe ire danno te/limonio in terra , 
tfpirto^ ed'acquay e f angue ; 'e tre nel Ciclo ; 
£ del numero impari ^ e trino gode 
Qu el grand* Iddi Oy che con tre Sóli porge , 
^Ad'ogni huomych' entrain quejìo Mondo,lucei 
^ccioche ne gli abiffi egli non cada 
Vi miWerroriy e cieco al chiaro uiua. 
Quefìe fon lefeneHrey che danluce 
^ queSì'angufta §ìan^a , e ofcura tomba - 
Del mondoyC fanno anco à la notte il giorno . 
J)iof Che paradofsiy e repugnan%e apporti ì 
Terche feH mondo ^ come tu uancggi, 
foffèuna Sìan'^^nangufia.y e ofcura tqmba, 
lì nafcere farla morir uiuendo } 
V entrar in ulta, niuo effer fepolto . 
£ poi c'hààfar la luce con fenefire ^ 
diano luce almondo^ togli'Hole-y 

JD 2 Ed'aprl 
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S^Aprt poi quante fene Sire fono 

In Uicomedia , che di notte l'ombra , 

^ItrocheHSoli.nonfgombra^. 

Son lefeneHre in cafa ( i' non te*l niego ) 

^guifa di canaltyedi condotti , 

che ci portan del giorno il caldo, eH lume j 

Ma de la notte ancora, il freddoyC l'ombra 

"ìs^è far fi dè la torre aperta tanto , 

Ch'efpofla fia come berfaglio à i ucnti. 
Sar.O^ s'haueSìe ancor uoi parte di luce 

Di qucflc mie fenefire, aperto , e chiara 
yedrcfle ciò ch'i' dico, 
E non, com'à uoifembra, ofcuro, e chiufo 
Tra di parole repugnanti giri . 

J>iof. Che luce i cbefenefire i che miSieri i 
Forfè cieco fon*io, mutol', ò fardo , 
O'forfennato, ch'i' non uegga il lume , 
O* non parli, ò non oda, ò non intendx ì 
tj pur fe' tu mifer mente opprcffa 
Da fubito furor, che sì deliri i 

^tr. Signor non n'adirate, uoflra figlia , 
Ter non errare , anco in ftcuro teme 
B temendo, l'errore errando cuopre , 
E tal copertoi uoi fembra fjtrorc^ . 

9il Anch'io l'ifiejfo ^enio i il feffoy egli anni 
I^endon Punica figlia al uecchio Tadre , 
Tiii che di colpa rea, d'ijcufa degna . 
1{efii dunque fra noi fopita, e fpenta 

5ìrpiaceuolc9ntefa,eftragioni 

Dicofe 



SECONDO. zy 

Dtcofeànoi più liete ^ à lei più care ; > -l^ 
Ch'oue à trattar difpofi f$am* ridotti^ ^ i 
Difdice porre in campo altro che no*:^^. 
SiidùnffHVy hormai ueniamo al cafo noftro Jf ><> 
Ter che mi par miWanni ogni momento 
Di potermi goder sì bella fpofa. 
hiof. Deponi dunqucyò figlia, tgni altra cura , 
£ porgi attenfà me l'orecchio y epicorei 
Che non fol trefeneflrcy mà trecento 
( Se tante ne uolefs'J io ti concedo . 
Ter te di pianto mille riui hò [par fi , 
£ miite freghiy e mille noti offerti 
•/li [acro concifloro de li Dei , 
^ccio che tanto uiua , ch'i rtepoti 
yegga^ e goda di teyfoftegno,euita 
De la uecchìaia mia^ de la mia nita . 
Hor è giunto quel giorno à le tue no'3^ 
Defìinato da Gioue , altro Dio, 
Vltimameta d'ogni mio de fio y 
Se pur non hai (che noH credalo) ritrofo 
%A sì bel nodo il core. Ecco lo Spofo , 
*^r. Hògià^Tadre mio caro, il corpose l'alms 
Con sì tenace nodo à fpofo auuinta 
Sì potente jche mai tempo y ni morte 
Scioglier non lo potrà, ni far ch'allenti . 

Dio ramante, i Dio lo fpofo mio i 
Vi fia ch'io m'auuilifca hd huom^ mortale^ 
Lo bacio, e non lo tocco, ei tace, t' l'odo i 
JL'abbraerìo, c n9n I9 Siringo ; . 
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MerunifcOyclogodOf r 
' E reHo mtatta$ e pura yerginell^ - 
Co'l roffo del fuo fangne io mi dipiìigo. 
Con l'accfne delmiopianto eimifà bclla^ 
Che per le ucne fue , per gli occhi miei 
Caldi Ltmbichi di due pettìy e nti core , 

' Difilla fanto amore^. . 

piof Io re/lo tutto attònito y e confufo 
Da quello tuo parlar dubbio, ed'ofcurO é 
Tarla più chiaroyfeuuoi ch'io t'intenda, - 
eh- Edipo non fon io > nè tu /e' Sfingea • 

TU. Tarmiy Signor y che troppo chiaro parli : 
7{on ue'ldifsHoy cìy ad' altri hà'l penfier uoltù f 
Barbara generofa , à cofe grandi 
Intenta, al Cielo alteramente poggia : 
Tenfa che*l tempo prifco, t'I fecol d'oro 
Felice rieday noi felici renda i 
^Ihor che diZatona^e Giouc , il figlio , 
Che nacque in Deloy qual TaHore amante j 
Dietro gli armenti andò d'^dmetOyfpinto 
Da hell€':r^7^ mortale ; e quando ^nchife 
. Fu fatto degno de la Dea di Cipro i 
JE furo fpofe de r etemo Gioue 
Cali Ho y DafnCy Leda, Europa, ed\xltre 
Madri di Semidei, fatte immortali^ 
^l'hora la pietà facea foggiorno » 
Con la religion facrata, in terra ; 
Uè regnaua malitia , òfor^ft d'arme , 
Ma dolce pace in amorofa guerra^ 

Codeano 
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Codiano infiem e i fortunati amanti^ 
Qualdi colombe f empii c€tt a coppia > 
Ch'altro non sà, che fedelmente amarft • 



Laf dando uuote le celcHi sfere y r 
Ma poiché dì ragìonè oltre i confini i^n^ , 
Entrò la frode conTinganno , e ruppe 
Di uergofnay e timore ogni riparo , 
V^AHrea con la pietà uolò nd Cielo ^ 
£ feco truffe ogni celere Nume , 

mai più u idde occhio mortale un Dio . 
Onde tentar farebbe a' tempi noflri 
LamneSlà di quel Concibo eterno , 
L'ambir, e procurar celcni nox^c^ . «t^n^ 
T^on dicogiày cheuoiy Donzella illufìre» ci 
?s(^on fiate di uiìtu, helle^^ay e merto , 
^ Dafne, Leda y e fìmili alt f eguale, 
E ben degna d'un Dioifol ui condanna, 
che troppo tardi nata al mondo fète , % 
Ver effer à diuin conforte unita , 
Ma non già per huom' pari al uoflro Hate. 
Ecco, ch'ai uojìro Tadre i* u'hò richieSìa 
Con quell'affetto più fmceroy e ardente^ 
Che poffa in un, che u'ami, unqua cadere , 
T^è altro j che'l uoler uoslro, homai s'attende • 
Diof Così è,com'egli hà dtttOy e non per altro 
Venir t'hò fatto à noi, cara mia Figlia , 
Se non per ^lak^lir sì liete no^^t^ . . 



Quindi fon ent e i Dei fra noi mortali 
Solvano conuerfar con Itbeirtade , 
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T^lpn ti propongo un Dio, ma t'apprefcnco 
Vn Trencipe tuo parij an*:^ più chiaro, 
eh' è di ttirtUy eh' è di b^lk'^a il fiore . 
£ chifiay cheH rifiuti y e non lo brami ? 
jE chi fia, che non l'ami ^ 

'Bar. S'iofoffiy ò V^tdre mioy per darmi in preda 
uoglie coniugali, eguai marito 
Meglio , che maggior fora ; 
^aidue Tori nouellijbttoH giogo 
Vcngonoi coniugati , 
Tra lor difpari, malamente pofii ; 
Ben s accordano infteme 
Quando due colli eguali il giogo preme . 
Mà fin dafanciulletta i'fui nemica 
V ogni piacer mondano , e folo al nome 
Hi fpofo tutta inhorridirmi fentO f 
Siaragionjfi:t natura^ ò fiauolere 
Delfemmo Bj del Cielo y à me una uolta 
Tiace fuggirli tutti, e pria le Dame 
Correran dietro al Lupo, ch'io giamai 
V animo inuitto à noT^e inchinile pieghi . 

Terif. Tiany giouinetta, piano ; anco a' Leoni 
Si mette ilfrenoy egli ofiinati à punto 
Domaben fpeffoamore. èmcnficuro 
Chi men lo teme ; e chi lo fpreggiayfente 
Lèi fua fiamma più ardente 
Chi fanciulla bramata ^ 
Uonamayuecchia brama efferamata^ 

^ Sluelfoco^ che ne Pefca giouenile 
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'Non acce/c per tempo , 
Tardi porrà ne le canute neui 
^morofo focile 

Meglio c'hora tu fentagiouinetta 
Vago d'ape amorofa^ 
Che ueccbia la faetta 
D'amorofauendetta. 
puntura, fe fere ^mor fanciullo ; 
, Se net erano punge, è gran ferita . 
Cangiaycangia penfiero : ama chi t'ama \ 
Èreiicl piacer d'auuenturdfa ulta r * 

\c fi raccjuijìa mai perduto tempo : 
Ma ben lunga , e noiofa 
S cmpre à gl'incauti fu uita pentita . 
S'hor t* offre il cielo sì felici noT^e , 
Elericufìi un tardo pentimento 
Del tuo fallo farà lungo tormento . 
B.'irb.O ueccbia rimbambita 
Chimai creduto hauria.chefotto chiome 
Sì canute, nafcoflo 
Foffe sì poco fenno ^ 
Mà non è marauiglia. anco la fiamma 
Cinereo manto fraudolente cuopre ; 
Cosìtalhorfotto fperanxeuane 
Semplice fanciulletta è più tradita 
l>a chipiufenfahauerfanoconftglio. 
Dunque così mUnfegnià uiuer lieta ? 
Come uita non fia, 
S e non qnelta^ che jJUPre 
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Con impuri diletti 

^morofa follia t, . 
t'il. Dunque chiami follia quella, ch'alberga 

T>{e" più faggi del mondo y e ne' più caSìi f, 
Bar. Kipn giày ma perche toghe L fennoy eH pregio 

jl' più faggi y e più caHi ^iav ^ 
FiL E qual'atto più fciggio . 

£ più caflofù mai, che'n dojci nodi 

Di matrimonio fanto unir due fpofi ^ 
Bar. Qu^ly che con Dio ci lega 

Con catene d'amor celcH'^ e puro. 
FiL Ma non è meglio oltraH diuino amore 

Stringer anco l'himano ì 
Bar. Sì quando adulterando ei non ìnuola 

Quel fior uirginco^ clfaldiuin fi feria , 

£7 uincolo dei uoto non difcioglie . 
FiL Se dolcemente lega, comcfcioglie ^ 

S'ambi con falda fede 

Di due faremo un corpo y un'alma , un corcy 
Ter trar de^ figli numerofa prole y 
Terdaft un fiory che tanti frutti rende \ 
Terdita non faràyfarà guadagno . 
Mirate comH Deij trà lor congiuriti 
Con l'infinita fchiera de' fuoi figli 9 
inuitano ad" unir fi anco i mortali j 

£ giunti à coppia , à coppia gli animali 
Figliano infume i e non so che d'amerà 
llan fin le pi ante y li metalli y e i marmi j 
Che con l'amante à firingerfi li sforz4 , 
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Id'à moltipllcar germogli > e uenc^ • 
Dunque contra natura 
Fày chi tal ^odo maritai non cura j 
T^è peggio fi può dir^che donna beila ^ 
Stenle al mondo, ed'à fe fola bella^ 
^ar. Qui Sìeril'effer uoglio , 
Ter poter effer poi feconda in CielOé 
Qucfta gran maffa di terrena mole^ 
Ch'intorno al centro fi reSiringe^ e gira ^ 
Toca parte dife dona a le piante , 
I, a'femi loro per germogli ^ e prole > 
Maquafì tutta refta 
y ergine intatta y e pttrà , 
Come palma^ e midolla, che fi uefid 
Di poca fcorx^ intorno, e diuer^tira ^ 
E nel fuo caHo feno . ^ 

D'^ro , e d* argento leminere àfconde J 
Mà fe, corrotto, e ifmojfo il bel terreno - 
DaruHicolauoroj 
Le piti f ecrete parti , e più profonde . 
Scuopre, furato gli è l'argento, e l^oroi 
Così la yerginella 

Perdei fuo bel te foro ^ n . 

Semanlafciua, e ardita 
Tocca il terren de la fna caHa uita^ 
Fàfempre à cofe grandi, eà maggior. Ufi) 
Vergine terra eletta > che feconda ì 
Edi lei maggio/ parte 
Cliagifoiìenta di naturale d'arte^ 
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Nobil feno di dòlc^y e di fals'ùttda , 

Bafe àfe Ueffa^e fondo 

D^ogni edifìcio j e gran Città del mondo , 

£ albergo de le genti j 

Ma colta, e ifinoffa terra 

Ricetto è di fcorpioni, e diferpcnti , 

Ch'à noi minaccian guerra . 
FiL Ma fe tuttofi terreno 

\a' città} fiumiy e mari 

Seruijfe pcrfoHegno , 

Lo fofìegno di uita uerria meno j 

Così s'à Hoi ftmili 

foffer le Donne tutte, homai finita 

Saria VhurAana uita . 
Bar.Ciò da temer non è ila turba errante 

De' piaceri la uia pià larga y e piana 

Frequenta y e al baffo à briglia fciolta corre i 

Mà poche fon, che per Vangufio calle 

Ifie l^erto monte yfleril', edUncolto 

t>e la, Verginitày uolino al Cielo 

Ve l^ eterna ripofo 

Del talamo fecreto del mìo Spofo ; 

JE Dio uoleffe (già c'hà da finire) 

Che per sì nobil uia finifce il mondo . 

Così non più da foco elementdre, 
yjè di piacer' impuro ; 

Mà da foco d^amor celeSie, e puro 

In un btl rogo di verginei fiori 9 

£ d'odorate legna di utrtudi^ 
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iMnafceria, qualunica Fenice ^ 

^'nita più felice % 
I>iofHorben m^aueggo^ 

Gìouane illuji/e faggio^ che non gioud 

^mor, Tcigwney ò preghi , 

Alà giouarà, la for^^a • 
Terif.Ehnons'adopriy 

Signor, da un Tadre con la figlia l'irai 

'ì^è s*uft molenda j 

Tropriif rimedtoàgli ofiinati ferui ^ 

f^ien magnanimo core 

Da cortefta, dagentilex^a uinto. 

Le cui catene fon d'anelli d'oro ; 
retiy e i lacci, e le collante i uex^i 

Le manette, i monili i 

E le dure prigion di ferro, e marmo , 

Son di pregiate gemme, argento,ed*oro9 

Drappi tejfuti, e rie carnate uefii . 

Quefle mofìrate, ò Spofo , 

Quefle offerite in dono , 

u)e placano li doni e donne, e Dine • 
Filoc. S coprite, ò paggi, la ciHella, e l'arca 

Ecco unico foÙegno 

Di tre dubbie fperan^e , e di tre uite ; 

O' Barbaro, amorofo, interno , e lento a 

Ma dolce Siruggimento di tre uite 

Di Tadre, Madre, e Spofo . 

Ecco le pomp\ e i fregi, e quanto hauta 

ì)i più fregiato^ c f^eU^ Italiainfeno • 
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Ben sò.ch'un qualche Dio fot' è ci/ adegui 

Sì bella fpofa ; ondè che gli ornamenti 

Celefii effer deuriano , e non terreni ; 

J=: s al uoier foffeH poter conforme ^ 

E quefi'y e quello al tuo gran merto eguali 

T^on di marine , ò di terrene gemme 

Mà di Sielle celefii^ le più chiare , 

Che'n^ro meni l'uno, e l'altro polo, 

%4l capo tuo farei degna corona , 

E la tua chioma d'ore adorna , e ricca } 

7{è con uifcere interne d*animali, 

rf di uil terray ueflirei tue membra 

Di f et a, argento , ed" oro \ 

Mà di celefìCj e luminofo manto • 

Hor poicheH cielo in terr<ad*hkom mortale 

Dmiega le fue pòmp\ e ifuoi tefo ri , 

Se non di quanto merti, e quant'io bramo ^ 

Ti riuerifco almen di quanfi'poffo , 

f con rajfetto in me maggior^ ti prego^ 

Ch'accetti, qual fi fia , tra noi mortali 

Trefente non indegno, e te ne adorni , 

Stendi homai pronta quella bianca mano , 

che ciò che tocca bea , prendi j cortefc 

Tià nel gradire ildonatof, tH dono^ 

Che nelÀonaf il donator felice ; 

T rendi quefto d'amor f ecuro pegno , 

"Hèn rifiutar , che fe*l rifiuti, ftamo 

Tu fcortefe,ioinfelict^ , 

Mira f4eHo %fffin>^ €he r^V Cielo 

' ' Careg^i^ 
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Careggia di color, inà fufè uinto 
Dalchriflallino bumordt tuo' begli occhi. 
V edi que' bei diàfrìdnti in quel pendente , 
Che non cedono a colpi, e tu pià dura , 
^nco quando uexzcggiyhai l'alma, e'icore. 
Que" due piroppi, e quel carbonchio ancora 
Fiarnmeggian sì, ma d'infiammar non hanno 
FOY%a, com'han le tue pupille ardenti . 
Quel re':^ di rotond', egroffe perle, 
£mule à quella, che Hemprò alfuo vago 
Cleopatra in aceto , e in cibo por/e , 
yincon la neue sì , ma fi dan uinte 
^Ituo candido collo, al petto, alfeno • 
Le ue Sii poi ne la ciSleW attendi , 
Vi Color rare, di materia, ed'arte : 
^Itre teffute di fogliami, e d'oro ; 
elitre fregiate di riccami , ed'altre 
Tempestate di peri', e di rubini : 
^4ltre poi di figure, à cento, e mille , 
D'oro, e difeta, e ne le retipinte 
Da maeflrcuol man con fottìi ago . 
Belle coperte d'una Dea mortale 
Saranymà tudilor farai più bella : 
JErrai dunque, s'io diffi 
che tene adorni, tu, coH tuo ualore ^ 
E con la tua belle'3^ , 

Ogni piàbella pompa ,9gnittforo 
-Più ricco, fai (feH tocchi, efe Vadopri) 
M pià ricco, e piii bella^ ^ • ^ 
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% che téLrdi ? e che pcnfi f e che non Hendi 
La mano al dopa, e'I donator non prendi. 
Se no'l degni -per Spofo almeno in dono ^ 
ji^r, Fin'à quanto potrò [offrir tue dande , 
Huomo infelice , fetido fepolcro 
D^ogni immoìiditia, albergo del peccato , 
Tred^a di morte , ed'cfca de l'inferno ^ 
fatando al tuo uaneggiar porrai mai fine ^ 
yr^ altro amante ^ un'altro fpofo io godo , 
t>i' cui già m'ho donata, e'n uano tenti 
Kitormià lui con tue luftngh\ e frodi. 
Ei d* ornamenti affai più ricchi , e uaghi 
M'adorna, e m* arri c chi f ce, con l'anello 
Di fede mi f posò, m'ha cintoci crine 
Di corona d'honor, di gloria il collo , 
E le man di monili difanfopre . 
Mi dona d' ubbidienx^ gli orecchini , 
Diamanti diforte%^^ e d'alta fpeme 
Smeraldi, e perle di pudice uoglie. 
Rubini di patienT^y ^ gioie m ille , 
Mille gioielli, e mille uct^ , e mille 
Collane con pendenti, aneUa, e cinte 
D'altre uirtky ch'annouerarle tutte 
Saria del cielo annouerar le §ìdlc . 
Manto di carità rrCorna , mi cuopre 
Mantello d'humiltà^ %^na mi Siringe 
Dicafiità ,miferba 
Dal l'ingiurie del tempo ^edela morte 
pinrtoccnxa la uejle f Horuanne dunque 

£ pue 
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£ quefli doni tuoi riporta indietro , 
Che nulla fono à le riccheT^eà fronte 
Del Signor de* Signori y e de" I{egi ^ 
Che quante dona piìt y tànfèpiu ricco > 
ls[f.yfe li doniy acquieta \ 
T<{èy s'egli dona, perde ; 
Che l'infinito mai non fcema , ò crefcc^ . 
hìof. Ceffate homaìygiouane illuflf^ e faggio^ 
Di trattar dolcemente una fcortefc^ ; 
Che pria la torre diroccar potrete , 
Don" ella albergay che la mente altera 
hfpugnar di coSìei con dóni, ò preghi • 
Farò bcnUo che toflo cangi uoglia 
Contra fua uoglia . date dunque loco , 
E poi fate ritorno: 

Vofìra farà pria the tramonti il giorno l 
JFiloc. Deh Signor miOi non fate , 

Che ut traporti l'ira ' 

^ far naufragio in porto ^ 

JE perder in un punto 

Le pcrfoncyelemerciy'idoniyeifpojì. " 
Diofc. Bafla. m'hauete intefo ^ ^Andate • 
Filoc. almeno , 

Toiche uolete pur \ ch'io quindi parta , 

FatCy che la pietà da uoi non parta . 

Temprate le parole y 

Uè uenga il padre con la figlia a* fatti > 

Tarli la lingua^ mala man Sìia cheta • 
Diofc. Farò quanto conuieki . Itene. 

E Uhi 
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FilocMlajfoi 

Quell'adirato nicchiò 

i^' offender la uoleffe^ 

Come potrò da lefue man fottrarla,. 

Se non farò fremente ^ 

H fe mi fermo qui contrA fna uoglia , 

TotrÀ uia più cref cendo 

Vira cangiarfi in rabbia^ e maggior male 

Cagionar à la figlia : 

^ che dunque Filocalo lappigli ? 

Se parto è malcy e fe non parto è peggio > 

O' Cioue, al Tadre un cor benigno infpira 

t tenero à la figlia, onde non tolga 

Sdegno, ò durerà me con lei la uita. 

^ SGENA TERZA^ 

Diofcoro , Tcrifronia^ , Barbara-» 

Sardonie . 

I>iof.Tjr Or uìenì qua peruerfa , 
xl Dura, e proterua figlia 
Terforx^y ò per amor conuien che narri 
Za cagion uera, e fchietta. 
De l'aggiunto fpiraglio, e del rifiuto 
Che'n mia prefen%a à sì cortefe fpofo 
Sì arditamente, e follemente hai fatto • 
Dì tofìo, e fenx^ fauole, ò uelami i 
^Itrmente fei mortai . 
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TcYÌf* Dirày Signoryfe'l crin Ubere ^ efcioUo 
Lafciate , .ahimè non la tiratp , ò figlia ^^-^ 
Mia dolc\ e cara, ancor ch'i* nonfia Madre 
Qual Madre fama. Dì figUamia bella. 
La tua ragione ardita y e non temere y 
Cbe'l Signor "Padre à perdonarti è pronta ^ ^ 

JBarb. Lafciate pur, mio Tadrc^qucfia chioma 
In libertadey ch'u^bidifco al cenno 
Voflro in cofayin ch'io bramo effer'udita 
T?ÌH che d^udirmi mi . 

T>iofc, DÌ ch'io ti lafcio. 

JSarb. S'udir bramate cofe arcane^enoue , 
£ trouar ilfentierycVal del conduce^ 
Conuienui à tanta luce aprir ben gli occhi , 
£ fequejìrarui alquanto dal mortale . ^ 
lo d'ifjì, e torno à dirui, ch'io nonpoffo 
Lafciar per huomo un DiOynon già di marmo ^ 
O' di IcgnOy Q metallo y p di colori , 
f ufo yf colpito y ò pinta ^ 
Da ftolta mano y c da più flolto core - . 
Creduto y c riueripo , 

Quaifono iuojlri Pcif^lfìyebu^giardi^ ^ 
Ma parlo di quel pio, fh'è trinoi & unpp 
Ter cuifonfatt'i cielìy egli elementi^ 
JE ciò ch'appmy e ciq cl^'ofcf)^^ non V^^^h. 
Mio caroyifolo Spofq. florqtfcfte fonp 
Le treferiefire^ che dan Ifif? al fdpndo'i 
Son tre di^ljnt^ in ogni cofa egHuH 

H mfs?fJìr^^^^ Sole 

E z Ch*enm 
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CÌyentrx fer tutte, così nknicn chc'n Dio 
Sian tre^pèrfone in una effcnXft unite ^ 
DiHint% e non confnfcy ancorché fcmpre 
Veffenxa folay èd*indiuifa refli . 
^Itro Tadre.altro'l Figlio, altro è lo Spirtéy 
Mà una diuinità di tre s* intende , 
Vna eguai gloria, una potenza eguale , 
Coeterna fapien*^, e maefiade i 
Increato ciafcun, ciafcuno immenfo , 
Zterno'lTadre, eterno'l FigliOy eterno 
^nco lo Spirto, màpcrò non fono 
(Gran cofa) tre increati, immcnfty eterni y 
Ma un'eterno, un' immenfo, un'increato. 
Quindi è cheH Vadre, eH Figlio , c7 Spirto fanto 

ueramente Dio, nè dir ftpuote ■ 
Che fian perciò tre Dei, ma unfelo Dio. 

piofc. Ò* Tadre de le cofe, ò Kè de" Dei , 
Tante f celerità sì lento afcolti ? 
Sì lento miri un s; nefando morirò i' 
incora è'i ctetf ereno ^ che non uibri 
Fulmine , il più. potente , che giamài 
J)a la tua ginfia mano ufcijfe in terra ? 
Mà feda te utndctfà uemr tarda , 
Vendicarò ben'io*l diurno oltraggio'. 

Sarb.HvrqucH'unitayefdntaTrinitade, 
Nel Concifloro eremo n noHro fcampo 
I>etermnò,cbeH' Figlio à noi fcendeffe 
Dal Cielo, c d'una pura Verginella 
( SenT^ofra d'kuom\ ma ben di Spirto fanio) 
" ^ ^ fati' 
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Fan'huom' mortale^ à noi naf^^effe in terra , , 
Ter far che l'buomo 4 (>Ì9nafce^e mci^lo . 
Quegli è Iq Spofojà cui me H^ffa^Valma^ . 
£ le pudiche r$icmhra in d^no offcrfi . 
Ouesl'è l'unguiidinai la ptìrta augura 
'dc la Città celejìcy e chi non altra 

Ver e[fay indarno alfommo bcneafpir^* 

jiiofc.TotròpiH folUjiere 

fn uitupero talcp un tale affronto ^ 

Barb. Siche lafiate homai^., .... 
SeHdcfiodifaluteilcoruitocca, 
Lafciate^ ò genit or indegno colta y, 
De fai fi Dei, ch*à fe non danno aita > 
Tslon che a' fedeli fuoi, ne' /noi tormenti^ 

Viofc. JE foffrirò, che sì efecrandeuoci , 
Di proferir jìmf cai 

Barb. Dio credete uiuo, e uero^ tfolo , 
JEnelmio Chrisìojche rìfcoffeH mondo 
Co*l prex^o del fuo fangHe^ morto in Croff^ 

J>ìofcXb che non poffo entro me Heffo homai 
Tiù contenermi* horikpaterno affetto 
Refti da parte 3 la uenietta^ l^ira , 
£ lo fdegno riforga . ardita mano . r 
Terche l ferro non Siringi ì à qualpiùgiuSìA 
Tena tiferbi ì uccidi l'empia^ìiccidi 
La perfida figliuola^ e chiudici uarco 
^ quell'infame noce, ^h fiera sfuggi i 
Certo non fuggirai da l^ mie mani. 

Vffrif.^hf€rma,fcrma Tadr§%ahT'adrefcrm< 

E 3 Ob 
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oh làyoh là ^ Sardonia ^ ahimè. Sardonìo f 
^hifuentuYct. non è chi mi nfponda . 
^himifera figliuola . C/ Cittadini 
Di Nicomedia^ufcite^ uf ci te, aita 
JL Barbara, ch'irato.e fiero il Tadre 
La perfegue co'l ferro ^ e le fue niàni 
Tingerà toflo d'innocente /angue y 
Se fottratta non gli è pria che la giunga^ 

Sard. Chemefto fuono è quello ^ 
che mi fere Vorecchiè ì 
Sei tu Couernatrice f e perche gridi ? 
Chenouo cafo èqueBo l 

Terif. 0* Sardonio^ò Sardonia, à tempo fete • 
Dì quàydi qnà correte , 
CheH Signor nofiro uccide la fua figlia* 
^oiz è da perder tempo. 
Se giunto effernoleteà tempo. Sard. O' Gioue 
Aggiungi ali armiti piedi, e tu Met curio 
Dammi i Talari tu^i fin ch'io là uoli . 

• - ■ * 

C H O R O. 

]^ ygge, comefaetta > 
L Spinta daforf, e genero fa mano ^ 
Che Ùridend^ fi parte 
Dal duro neruo, e Ilaria fende^ e paffa y 
Tià rapida, die fikmt > 
TPiù fubita, che larìtpB } 

ViàìHlócei(henuhtinrian^^lMnn p 

(:hc 



S E C O N.D O. 3^ }, 

che folgore, che fiamma y 
O' ftellay quando cade 
Dal cieloye lunga coda àdietro lafcio-. 
2^on già per tema fiig^e. 
Ma per pietà de Vinfeìhe Tadre , 
Terchenon tinga ìL ferro 
Ne l'innocente fan%P€ . 
Vempio U fegucy mà quanto difor%^ 
Li dà lo f degno y e Vira , 
Tanto di cor fo toglie 
V età feniVy.e pigra, 
^le trem.wtimembra ; 
Si che fperar debbiamo 
Ch'egli fi fiancherà pria, chelagiun^ ♦ 
- Intanto forfe'ltempa 
Darà fcampo à la Figlia, e fcnno al "Padre ^ 
che ritornato in fe deporrà l'iré, 
E toflo quet^jranft 
Gl'infuriati fpirti y come fuole 
Precipito fa unente 
^dirarfiy e placarfì facilmente y 
Qualpagliay che in un tempo ardty e s^ammof%d* 
Th Signor y chef occorri" 

peccatoriy non cWà gli innocenti^ 
Se ne* perigli à te chieggono aita , 
Tu che da l'empie fqnadre 
DalRèd'EgittoHft^gitiu.0 IÌMoh 
Hebreo trà monti d'acqua > 
Serbafii^ aprcndi^ t rijfcnandù'l mare k 

fi ♦ ' 



A T O 

Ttiy ch'ai B^è penitente y 
Chegiouanetto con lafromba colfc 
^La fronte altera del Gigante audace 3 
Sempre fo Sii predente y 
E tante uoltQ lo togliefii à morte , 
Quando dal ^Jy eh* a te ubbidir non uoUèj^ 
E dd figlio rubello 
¥ uggia permontiy e piani ; 
Tu che tenefli al Tadre de le genti 
Sofpefa quella mano j e quella fpada 
Tiamente crudele 3 à tua richielia 
J)e runica fua prole già cadente 
Soura l'ignuda tefla ; 
ìslè permette ftij ch'à sì fido Tadre 
Tiglio sì pronto a' piedi 
Cadejjfe inanti uittima innocente^ • 
Deh per pietà foccorri 
^ Barbara tua ferua, figlia , e Jpofa • 
Ouunque ella fi uolga 
Togli ogni intoppo al fuggitiuo piede i . 
fà, che li fiumi ie i hofchiy ^ ' 

Fày che le ualliy e i monti y 
£ le cauern\ e gl'antri^ e i duri marmi 
Dian locoy infen l'accolgano, e dagli occhi 
La inuolino del Tadre > 
che fiamma, e foco infuriato fpira ; 
E s^ affretta per darle un'empia morte . 
Ma che noueW aporta 

^elpaftoreanhelantCychefc'nuicne . ^ 
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Con sì ueloci piedi, e poi fi ferma 
MeHo, pallidore tutto 
Turhato nel'afpetto f 

è MontaìiOj bonorde^ nofiri colli. 
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ATTO TERZO. 

SCENA P R I M A- 

Alontano Paftore, c Choro. 

Hi fia ^tiely che per l'^rict y 
^gutfadiueloc'c 
Turbine yhorhor mi porti ^ 

E con ofcura nube in guifa adombri , 
Cìyi' non uegga sì borrendo crudeltade ^ 
Cho.DouefuggijMontanOydoue fuggii 
Che nouitade apporti ì 
TarUy che ben il petto 
Sotto donnefca forma habbiam* uirile, 
^ le miferie pronto y 
E aueir^o à foSlener qualunque male^ 
Terafpro ch'egli fta. 
Mont.Diròjfe la mia lingua 

Da la tema impedita, e da l'horrore > 
Totrà formar parola^. 
Barbara da le mani 
De l'emfio fuo perfecutof^ e padre 
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fu^^ma miferell'a , 
Se non era /coperta ^ 

ChOé^bimcl'hà dun^lueuccifa ^ 

Mont.TSlon sò^mà temo hor,ch*eirhà ?té le mahis 
ci) ella moYràffepurnon è ancor morta. 

Cho. Deb non tener fofppfi 

Gli animi noflrùyhormai racconta i modo 
De infelice fuga i e de la prefa^* 

Mont.Toiche fuggendo ufcì de la Citcad^ 
Ter bofchiy e per campagne y al fine giunfe 
In un VA prato, à le radici pojlù 
D'un monte borridOy e altero^ ou'à gran pend 
Tuote falir cornuto gregge 4 quiuì 
Io con Florindo) al nofìro gregge intenti ^ 
Sotto Inombra d^ un faggio affijt^l tempo 
Tajfammo lieti con ia pina, epicanto i 
Quando da' gridi del fctoce Tadre, 
( Cbe da luugi feguendo per le felu€ 
Qual digiuno leon ruggendo intomo 
La ricercaua ) impauriti al monti 
Toflo uolgemmo il frettolofo pajfo ^ 
tAfhor la bella figlia à noi fi uolfe > 
Dicendo youe fuggite ì io fon la preda 
Cacciata damio Tadre^ egli è" l Leone , 
Che'n quefiibofcbi ruggc y perche m'haue 
Smarrita, à nit fuggir conùien fi , à uól 
Mofirar qualch'antró ofcuro^ciiio afe ondar 
Così dicendo qual uAace Dama 
yeruQÌpog^a^d<y corfc^ con que/i^o^ehi 



I 
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yìddHo (non so qual nume in lei s^annida j 
^ la prefcni^a fua ceder le pietre , 
£ i duri marmi aprir fh e'n duro feno ; 
Quafì à pietà commofjìy accoglier quella. 
Che non trouò pietà nel crudo Tadre^ 
vie più de* marmi, e de le pietre duro. 
M'hor prejfi le labra, e*l dito pofi 
Soura la chiufa bocca, e feci moto 
Chetacefjeà Florindo. ed' eccoH padre 
Diofcoro dal bofco ufcir nel praco , 
affannato, anhelante, borrendo , e fiero ; 
Qual' Etna, ò Mo.ngibcUo ardea negli occhi ^ ' 
Guai Cerbero Siringe a fremendo i denti, 
^ual" arrabbiato can da l'empia bocca 
'cettaua fchiHma , e minacciofo in wjia 
^Stringeaxon la man deftra il nudo ferro , 
Bramofo di uederlo immerfo tutto 
T^e l* innocente fangue di fua figlia. 
Fermofjì alquanto riuolgendo gli òcchi 
Tria, che fcorgeffe alcuno, al fin ci uidde > 
£ con fuperba fronte, è altero grido 
Ci dimandò, fe l*haueuam' ueduta , 
Minacciando la morte, à chi taceffe, 
O' con dubbia rifpofta il uer copriffe . 

eho.Tàforfealhor, codardo, la fcoprifiit 
E tradihi colei, che coH tuo fangue 
Campar doueui , e con la Beffa uita ? 

Mont. 7s(pw fon'io già sì uile in cafi tali , 
Che in me piò che Vhonor , U tema poffa l 

JEhen 
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'E ben più tolìo offerto à mille morti, 
£d"à mille tormenti barrei me Heffo , 
che mai da quefia bocca ufcitafoffe , 
yna parola in danno di tal donna , 
yn minimo atto, un cenno . 
Ma lafortmay almal dc'b/ioni pronta p 
Deflò nelcoriiiUanOy un uil timore 
^l perfido Florindo, che lo traffe 
Fuor di fe Heffo^ ond'ei cangiofjin uifo , 
Uè pi li coprir ftpuote al fiero Tadrc^ 
Ma con uoce tremante al fin palefe 
Fè la perfova^tl titocoy e come, e quando 
Ciunfcy e s'afcofe . Cho. 0' malaccorto germt 
Di rujlico hiffolcOjfcioccOye uilcy 
Ch'altro non JeppCy che mancar di fede . 
JMont, ^ c ot al nòna il furio fo ueglio 
Tar che nel corgioiffe ieal'hor'aNjora^ 
Seni:^ induggioy ò parole, indi fpiccojpy 
Difor^e nouc inutgoritOy e franco , 
Là uè la Ùiouinetta era nafcojla 
Volando giunfcy ritrouollay e Jìefe 
La deslraj tH ferro per troncarle^ capa^ 
Ella in un- tempo flcjjoà terra humiU 
Le ginocchia piegòy le mani al Cielo 
Ciunfcyal'x^ògli occhile diffe. Hor sì ch't" uengo 
Vittima, benché indegna^ te mio Chrifìo^ 
£ per io fangue tuo yfangue ti rendo . 
Tu quefia poca uita in dote prendi, 
£de^rafa7nmi,tri'l Virginio choroi^ 
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pel ti'ìiimQdimn de le tue noi^e , 
^ u nti 'ella dtffe , egli fofpcfo alqimto ^ ■ 
fcrmojfi, e poi r fpojf . H^f u^ ìm Hm* 
ì i deh che la^tif^ noglÌA qttenghì. Vm .> 
q^erche morir uornftì, e fi^tipena, 

l)c la mort? maggior, U ^^(f<^ • 

faYÒbcn'ìochemU^mQrtifenPi 

Tria che trt muoia. Oìiìc [aria ^.en m^? 

Ter te s'hor i'uc(i4flfi , »< 
pc' Dei pu^a fapa, nè L'ira fp^nfa, 
CosìdiccfidM ferrQ i$mdo pòfe , 
}ndì l^Pjc[e perle bionde chiome , 
? con grand^eìppiefà fcnxs^ ^^fVPP^ 
Trajjèla à muafor'^^a dì per coffe, 
Q!4al fìcp m0igol4o, p§r U fc9gìh 
Itper le feluei e per l-'aciite fpiné , 
Chegim lacmndoy Ahimè y quel corpo ^ 
JL di fanone fpargcndo intorno'l fuolo. 
Cho, .Ahi duro fffmpio. ahi mif era fanciulla f 
£ che dicea]m^fcbina, in tante parti 
Ferita, e lacer(^fa f Mont, e.ielo intontii 
Tarea, che pQCAcuradelfno (campo 
Trendejfe,òdifMimp 4't belle^xa, 
hio^raua cor cofìante^ occhi ferente 

fAgoierpiuy che à tolcfar» mariiro } 
^lè mijt t^i4de in lei df foglia unfegno , 
fin che fu riQOifdotta entrQ le mrf 
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Teff HO comando afflitta, e me'^amoYta , 
In urCofcura carceri e profonda , 
E forfè già deu'tffer morta . i' uiddi 
Con gl'occht miei quant'hò racconto . Viii 
Seni fprona pietà yfe ui dà'l core , 
Cercate d* impedir, W oltre non pajji 
( Se pur paffar ui puote ) crudeltade. 
Io, già prefago del futuro male , 
Da quelle indegne mura mi di lungo , 
E me'n uado à ripor ne la più folta 
^elua, òin qualch'antroofcuroyilpiàfegreto 
Che in quegli monti dia ricetto à beine , 
Degl'lmomini men fiere, emen feluaggie. 
Fuggendo ciò,che ne minaccia il Cielo 
Ter opre sì crudeli, e sì nefande . 
Cho. 0' kè de l'untuerfo , 
Signor, e Spofo, e Tadre 
Di Barbara tua ferua, e fpofa, e figlia , 
Fà chelatuapietà uer lei fi mostri ^ 
E l'inf biffo maligno, cboggi corre . 
In benigno dcHin per noi conuerti • \ 

SCENA SECONDA.^ 
Diofcoro^c Sardonie* 

DiofQ\ Celerata figliuola, 

^ Come più gloria mi farla Vhauerti 
Odiato fempre d morte^ che l'amarti 
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T>i iì perfetto amore t 
' Cofì forxo^ che lUmor mio fi cangi 
" jn odio il più crudele^ il prà mortale j 
Chc fia trà due nemici al mondo nato. 
Cranmale ànglici è di [pregiar [ho padre ^ 
jE fpofo riftiitdr dal Tadre eletto y 
Ma intoUrabil fallo 

Schernir de' noJlri Dei lagran pojfani^a^^ 

Ter adorar un Dio , cb'è morto in crocce . 

O' mia forte infelUe^ horribil cafo. 
Sarà, lo non so, mio Signor y cafo sì grane > 

Che la Hoftra uinà (feptij è uoftraj 

Quando fia d'uopo in brcuc 

VoHui faccia fcntir picciolo , e lieu^ . 
Wiof SÌ quando folo à me^fol'à mia figlU 

Toccaffcy ma non bafla 

Ter riìlorar Vhonor de' nostri Dei 

Dijiruttoda codici 

ha fola toleran%a > 

Se lagiiiflitia ancora 

Con notahiln^ndettanon sadopra* 
Sdrd. Tolga Gipucj che mai 
. Ildefio^dinendetta 

In cor paterno alberghi^ ed'ifrì ufurpi 

Velapietadc'lloco. 
pìof. La uendetta in tal cafo più crudele 

Sarà più pia. Sard. Signor non ui fouenga 

tfeffermndiiè'gìuflo 

Si che di mentì li <:fc4 * • ^^^^ 



E R Z O l 41 

che fete padre ancor benignOy è)>io . ' > 
£>iof. S'han dunque à tùltrar fcnj^ uendetta ' 
Figlinoli a* Dei rtcrniciy ingrati al Tadre ^ -v 

Sard.QuvSiom^mauorrei^chilauendetta 
Si rtjvrhafje à la diuina mano , ) 
E che colpa non fofft de' mortali <l 
Fraporfì in cafì tali , 

Oli* a^ceiejli Numi i 

Tocca punir la riceuuta offe fa 

Com'à CIÒ debilfoffe , ed'tmpoténtc 

La diuina potenza • , 
T^ìof.DòfpìaiVofefaJòfpià^V^^^^^^ 

Conuien dunque y che fsa d'huominiy e Dei : i 

V empia i Dei punitane tingYata il Tadre; 

Faccia ogn*un fuo douere. ati^ à noi tocca^ 

Ve'" [acri Numi uendicar gli oltraggi, 

Com'anchUffi talbof hanno ri/coffa 

CiuHa pena per noi da reinocenti. 
Sard. Già che uolete ptiìti Werror sìgraue 

Sia creder in quel Dioiche più ci piace ^ 

Ditemi j qual cafìigo aduna figlia 

Serbate ìal uofìro [angue f 
Diofc. Mora per te'mie mani 

Vinfamia del mio f angue ^ l 

Ben èy tofto che muoia 

Chi nafcer non donea per sì gran maltJ l 
Sard. Se la pietà paterna, 

riua ueaer non può sì beila figlia , 

l^o^lia dlmen l' equità, giufiitia noglia. 



ih' au miai trihunal del Vrcfidente " ' \ 
Sia condottAr ? f'4CCHfh e con mgione 
Sia conuintaijfi danni , e poi s^HcCida^ • 
Seciònonfaceyifidicf^f , _ . 
Che più non fete Tadre^ mi nemico . 

X>iofMa fe piantiiMpiriy inganni^ e fvoii^ 
Finte lu finghcy e dimandar mercede y 
Fatture, e incanti (arm^ donnefcbe, tifate 

ferir la ginditta ) 
MouefferoJ^pietade il Tje fidente . , 
Totria campar la uita, e ufcirne fciolta 
Con fuom'tggiorhomr^ e noflro, f forno . 

Sard. Ì{on faria uoSìrofcorno^ dnxi rif catto . 

Dc Phonor HoHr.Oy e ff^fa i ; ^l. 
> Legittm'à VlmpèrOy al mondò, al Cielo. 
S'ella dal Tre fidente Mfien perdono > . ^ 
Voi molto più, Signor, che Tadre fete ^ ^ 
V er donar le, potif t cj^.. _ , .v^^ .^^i., 

Diofc. Horsà prender m!.gioua ^\ty^ / ^ 
Ter ultimo rimedio jUuo configlio .,, 
Ecco, ch'à punto il Tre fidente uiene. 
Tu uanne à la prigionfi^QU^lrinchiufa , 
E fà, che toHoà noi qua s'apprefentu 

Sard.TartOyefarò (qualfemprej e fido,epreflo . 

■ 
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SCENA T E R; ZvA'.^ 
^ : Marciano, Miniflro, Diofcoro: " 

Mari. XI Inifci tofiojfiidyche già più uolte 

X Tloò impQfhy'e fà ch'à noi Hcng^nt ncate 
Qucll'efecrande ttfìe di qucgl'etnpi 
CbriHMW, boy bora perribt^Uiuixifi^^c^ S 

Minif, Io non tardarò punto • 

M^rt^H^ aglio poter uantarmi algraìid'UHgufìo 
MajJlmilianOy Imperator del mondo r 
E mio Signor d^bauer non folo tronchi - * 
Dal buSlOy maueduti . c . 

Con gli Qccbi prpprij ye con le mani tocchi - 
Quanti 4:api fur mai di quelle belnt . . l 

De' C bri ottani infenfatje, acaò nonutmpr^ f^\ 
Sotto il gonerno mio fedele y e giufÌQ r. 
Tur un da Ufni£ mani, che li pci^ i .. . . >. ^ 
E la Cefaraa maeHà di/pregi . . H 

pio/f. Moggi à punto Signor^ ui fapprefeniìt'^^^ 
Tià bella occafion di faruendetta, s ^\ 
d/offrijfe mai fartuna al ualor uofira ^ v 
E Je Slata non foffe in me la tema 
Di far torto à hmanQ ^v^-Va^ ^-^ 

De la ginHitia uofira y u 

logia con quejia fpada barreila pend '■ 
Ciufiamentejìfcoffa^ . 

^art.Cbe dite^òtnio Signor^ d'amor fratello ? 
^ F 2 forfi 
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f^orfe qualche rubeUohauete udito, 
O' ucdiaOfòfcQ^pem, ctìt dfemBanie 
Sì turbato ut miro , / 

D/o/. odo Signor pur tìròppOre uegg<ft e paepr^t 
E pur troppo mi turbo, ohimè f mia figlia > 
Miafiglia.èUrubeìlar^fìUdifpregix ' 
ti Deit L' impero f sH Vadre . 
Ond'io denoto a. l'Imperiai Corona , 
£ a' Deiti'arcfifo à voti fate uendettd. 
Che mora non mi curo , pur che mora 
C'oM leìdelfangtit miol'Jnfamii, e'I nome, 
jL la pietà nemico , e al mondo infame 
DiChriflianarubellayCncantatricc^, " 

Mar. Se mai fu degno d'cjfer huomo in terra, 
fatto immortalé, voi ben degno fete , • ^- 
ì>iuino Hfrocy poiché l'amor paterno 

In mi cede al diuino , e più ui cale 
Vel diuin colto, e del I{pmano Impero , 
( ^ cui sì fido fete) che del f angue » 
E di quel ben, che fpera 
Da figlia unica, e e fola un utcchio padre. 
Così fè Bruto, Caffio, Fuluio, Scauro, 
Torquato, ed'altri al ben conimune intenti. 
Che diero al mondo eff empio difeueri 
Cuflodi de le liggi,e a* genitori , 
jy'anco punir con gtuSl^morte i figli , 
Nè tant»Àt{egno di coróna d'elee , 
di quercia guerriero ariitù , e forte , 

Teri'ogliey Cittadinpàmj^rte in^uerra ; 
"cN, ■» V. Quattìifì 



intanto uoi per vffrir tal fyUa a mortc^^ ^ 
Ma fate ch'ella toHo à noife*nuenga ^ 
Forfè fia, che 5 arrenda al primo afjalto 
Vìlufinghcy à alfeconio difpauenti, 
O^atterxp de' tormenti . ^, 
Màfenelfuo parer s^innoglia ^i^ndnra f^'^^' 
j:'ìrocarerno il forte di fna uita \ 
Coumachine di ferro de la morte f 
Che la gififlitia contro gli empi adopra , ^ 
Diof.Hògià, Signor, per lei fpcdito un meffù • ^ 
Sarà qui tofto. ecco Hcnir laucggiOi 

SCENA Oy ART aV " 

Agonidc , Sardonie , Dio(corQ,Martiaj(i*# 
. Barbara , Pcrifionia • 

'•/igo. T N uanoyh Seeretario , il tempo perdi 
X %^ uolermi coprir con finti inganni 
Quel che moHri neluifo, e ifuel che fuons oVks* 
Ter tutta 7{icemedia, e che pur troppo 
chiaro mi fan quefie catene > e funi ^ itw ^ ■ . o 
Ch'i* ueggio à la mia figlia intorno auìntcjl^ '0 
Sò ben che dal furor del mio conforte . .a. 

Mandato, altro non porti , . ? 

Ch^l mi% dplor^ e ia mia certa mortCw 

Dallami dunque boinai , fi che'n Me fteffa 
Muoia'lmio cor contento, • v'^ 

MÀ non ne lamia figliauccifa fpento y 
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EdifperaSo.ahitne con io f trite ♦nt^Hji 
De la mia cara figlia nel fiio petto '* ^ \ 

Spegni la uitamiay U mia fperan'Xji^ 

Sard. Signora té nonpofs aitY.os . . 

( Ben che cantra ?nia uoglia) ch'effer pronta ' > 
Ì4l uoUf^lhcoluij che mi è padrone^é 
y accerto beuych'io non laguido à morte ^ 
Ma folo al Tre fidente. \Àgo^^ieiVè peggio f \ 
Che fe mort'é crudele^ almeno àgli occhi 

' Tip ^lay e tace j : . 

l>{è haue giamaf sì fpauentofa faceta ^ 
l^é sì horrihilmiìiaccie di parole y 
Com'hà'cotesionoHro ejjffio.Tiranno ^ t> 
Quaifiano ì fatti poi, lo sà chi^l prona 4 
Dtkbifciàmima figgila , i: . 

E me in fuo loco legkj Hringt% tancidi é 

Jììofc. fjigonide non uedi homai ch'ardifci 
Cominciar tinHrhprefa^ che non doni , 
Ne contrai mio uoler finir potrai <? . 

%4go.Dehmio Conforte (poi che fai mi re Bd 
Di moglie jl nomeynon di cara moglie ) 
O'nonmitor la uita di mia figlia^ 
0^ dammela mia mort^» 

D 'tofT<lètt{a figlia di ulta « 
Degna èy nè tu di mort^* 

^gon.S'À me ricu/i di conforte II nome p 
T^o'Im c tifar* almeno à lei di Tadr.e * 
Tadr'èchidàlauita, 

Chi la toglici homicid^ . -u^i' jtor, 
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Ifon è maritò pitiy non è pikpadre ^ 
^ la mojglipj òà la figlia , 
chi Vuna^ò altra uccìde : 
Tur che4u r€^li Tadre y - . 
Con latiitadi titic'bn lamidmdTit ^ 
Ccffa d'effcr Conf&Ht^. 
E tu Signor, che da /' nuittamano ^ • . • 
^uguiìó ritnfn quesìTe parti itfcettr^ 
Degna d'udirmix è ti furò paldfe 
La fede ; c l'inno cen^^a di miafigli/Cj^'^'^ ^ 

Hdart.Dìy ch^henv^no à te l'orecchio porgo^ 
Ma penfa à* cafi tuoi, pria che mi parli i ' 
Chi difende l'crror, pià de l'errante 
Erra, trTadoppiain fel^emot conmejfop 
De l'altrui colpx reo, de la fua fcufa , 
Tot cherifcufando altrui fe'fìeffo incolpa « 
E credi pur,fe ne la colpa hai parte , 
Che ne lafena ancor farai compagna.^ ^ 

l>iof. T>{on badate Signor à donna, e madre ^ 
che uaneggia, e delira, àforj^auintcì^^ 
Di tema, tenere'^a, amor, e doglia > 
eh' è troppo gran pietà tardar la pena 
^chi tanta la^ merta ; 
Dar tempo al tempo, e campo à magic^artc 
Di Chrifliana fanciulla, è gran periglio. 
Se queSìa Maga ha tempo , ■ 
Jncantarà la madre, e'I Tre/identt^ ^^'^^ 
E chi farà prefente^ . 

Man. Saggio difcorfo è'imjlroi 
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f dunqueia madre^e non s'intrichi^ 'y 
In difender Chnsiiana j ancoftbdfigtia > 
Che rea farà di le fa nhteiiudey '\ ó^T.r.^ ' 

'^gon.Ci arma dt^ figli àfcampo la^nattir4% ' 
E la legge d'juttigufto incontfa figli . 
Dunque à l'imperator farò rubella 

Se parlo, efe non parlo à la natura 

Deb fe^on uòi Signor parlar non lecff 
De la figlia tndifefa ^almcnU Ai4drc . 
Toffa parlar con lei 
In difeff, d^^HgtiHo^e de li Dei . . 

Mi^rt. Tarla^ ch'i ben ragion , che tu rdgtòni 
lA chi tu con la Ulta 
I{agione9 e lingua, e uoce^e aventi defti ♦ 

^ga. Barbara figlia mia ,fe quell'amore > 
£ dolor y che affligge, ou^ir non debbe. 
Spingerà la mia Un^ua , à dir parole , 
Che*l cor tacer uorria, non te n'increfca^ 
Toiche tan l'ufan^s^ 
Bi chi al morir è sì uicino homai ^ 
€hepocopiàgVauan%a r^^'^. 
Da fperar^ h temer contenti, òguaì « 
Ricordati (ben mio) che fei/oHegna 
Vnico di mia vita , unica fpeme 
Di tua fìirpe reale f e del tuo fangue • 
flual'cmpietade, ò qual furor t'affale ^ 
i:he contra nofèri DH, contra l'Impero » , 
€ontra te Heffa incrudelir ti facci nNM^ 
^ira quefiiocchitHoi cmg/liQCihimiei 

(Voi^ 
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iPoìche. l' neggo fer quelli, e ^uefìi in ^i4i^:v ^ i ' 

Come pià non fon^occhiy ma dot fonti , 
che percuotendo con frequenti iiille » 
^ramanti pur l'adamantino fmdlto 
tieltito cofammolliT\ ed'ei fondura, 
x4 colpi di per coffe, teca tua Madr^, 
Chenouemcfttirinchiufe infenoy 
che fupplice ti prega f ecco le poppe , 
Che tu da me fucchiafii, ecco le braccia 
Che ti Urinf ?ra ài petto , e ve lefafàe 
Jnuolta hambinella ti pcrtaro\'' 
7{pngià per eh' m oblio ponefli rngrat/i 
^ ant e ioglie% e tormenti^ 
th^al nafcer tuofoftenni j 
Tante fatiche, e ftenti^ 
Che telerai celante tn alleuirii* 
1^0» è già quefia la merci yieuuté 

la tua fconf oUta , e cara Madre. ^ 
Tu me la téglia ìì te la ùità diedi \ 
Deh figlia mia ti pregoys'hai pietadi 
Dime^delpadre^editeileffhj uiui^ 
I non ti dar precipito fa d morte. 
Mira che tanto in un rnomento perdi p 
iQuanto inmclt^anni con ^difagip t SHntì 
It^oi t'acquifiammo \e tronchi^n Un bultH 
Con un fai €olpo ^0 iiinata uoglia , I 
ì>e le no [ire ffyeran^f'l lungo filo % 
£ la tela da mum uariik ifamip4 
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Vi rirche%;^ey piaceri, e honop ordita. 

figlia mia, non partii e non ri/pondi ? 
Dunque Barbara gode ^wv 
Del dolor de la Madrcy e non fi cura > 
Di trouar morf, e perder fua uentura ^ \ 
Cangia j deh cangia^ figlia, homaipen fiero } 

Barb. Cangiar non mai fi dune 
Quel che fi cangia in peggio. 

^goTì. Dunque fi cangia tn peggio ciò, che torna, 
Senon fi cangia, in peggio ^^''^ . 
0^ figlia mia, che fai ^ che p enfi ò fi gif a? - 
ohimè che malei qucTto ^ e che deSiino 
Fatale, cntpio^ e crudele ^ almen^imvm. 
( Se ragion non timoue) ilmiomarttre ^ 
Che^n sì canuta età fen'^altro f campo a mj/k x 
Mi condurrà a morir -> \ 
^Prenditi atmfn di te qualche peli fiero f 
Di tua belle^j^, di tuafrefca etade , 
£ di tua uitc^, e qualche conto tieni ^ ^ \^ 
Del tuo bon nome ,ede l*honor di cafa . 
Se nel tuo errwmorrM, ne la tua morte 
Viurà Vinf amia eternamente i uiui 
Del tuo fallo pentita , 
E per fempre morrà ne la tua uìta 
Ogni uergogna, e fcornOf che apporta 
Veffer CbriWana per giujlitia mortai J 

Sarb. Co fa non u'Jjà, di cui maggior in terr^ 
Hauer cura fi deggia^ che de Calma, 
Del diuin culto^del'bonor di Chrifi^ . ^ . 
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yiua pur Valma mia yferbi la fede 

tADiOy l'honor à chrìflo. il re fio pera . 

jE'u'ànità tutt'dtroy è fogno yt d'ombra y 

Che da* nofìri occhi in un momento fgovìhr A a 

£ Dio u oleff ?y ò Madre 

che tal c^ray e fcnfier ìtel uofìro fette 

Moggi poteffe hauef nono ricetto , 
, Che diuoiynè dime^nè diquefi'omhra 

Di Ulta frale harrefìe yi gran curay 

Mà ben del beny che^n Cielo eterno dura . 
t>iof. Hor non più ctantie^ò moglic'i homai accorgi-^ 

Che fcnut lettre in ghiacciò poflo al Solc^ • 

il tempo petdiy e à donna graue fora 
i Meglio flarfene in cafa. bor quindi parti/ 

È lafciaycome deUi j /i ^v 

La cura di tua figlia al Vn fidente é 
Trcf. S air à.ben fatto y fènonuuoi di doglid 

Monry ucdcndo lei moYir co' l ferro é ,^ 
^go. 0* barbaroj non già coir fotte ^ o padre 4 

D'^gonidcy ò di Barbar ày ma Scita, 

É padre di barbark, ^ d*empietade . 

Satia la fame homai, la fete fpegni ^ 

C'hddel Còrpo y i deVfàngice di tuà figlia s * ^ 

Quello ingordo diuora, equùfto bcur, 

E godi de' tormenti y é.deMmorte «5 

J)edé n'ofìr£. deliclcy e mfkra tiita * - 

anch'io /pero goder^anX} chUo tnord 

Del pianto y e del dolore s 

che ticauerà à forT^un pentìfuartC 
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lEd:tglioccJyiie'dalc(>rè. 

E tu, che Hai si altero , ò Tr e fidente $ 

E p'^nfi pur coH [angue (t innocenti , 

£ con la morte altrui farti immortate. 

ISlon dubitare, in un'eterna fnòrtè ' • x 

Sarai ben" immortale^ eforfe^ungiorn^ > 

La forte inuidierai de glUnfelict y 

che crudelmente harrai fatti morire 9 

Quell'affetto d'udire ' ^ 

"^cl fondo de Vinfertio^ ou^io mUnuio* 

Terifohmè, Signora miUy qual^accidente, 
Qual deliguro u^affale i ohimè, uien men$ 
7s(f le miebraccia^ohìmè mt more in feno. 

Diof^Solìienlayche non cada. Terif. .Ahimè non pùffù 
SoUi Sardonio accorri j 
.aiutami à tenerla. Sard. ò che fatale 
Deftino cqtufloyh mal condótta Madre ^ 

J^iof* Tortatela ambidoi ne la fua fiancar 
M s'ufi ogn'arte, acciò eh' in f e ritorni^ 

set N A Q^V I N T a: 
Marnano, Barbara^ > DioTcoro, Paggid. 

Mar- TI In'hà fatto à la/ciarla, 

J3 Fuggendo à tempo quegli audaci Jfirti: 
Za tremenda rifpofia , 
ch'erano per udire 
Ha me, [e fin tardauano à partire* 
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Che ti Amanita giace y babbi pietade 
^Imenditemedefma^edituoTadrc. 
Vcggo^ che f et fanciulla 
T^obil^ gentil, f uggia, amoro fa, e bella > 
Onde non par à noi, che fiam' clementi , 
yfar rigore, efon^a à sì gran Dama . 
Se -vuoi dunque trà l*aUre efferfclicty \X 
Kendi gli honor douutt a* noftri Dei , 
B f apparecchia al fagrificio fanto. 
Bar. Signor fui fempr e al fagrificio pronta^ 
Mar. Gratie ui rendo, òfacrof ami Numi , i»r> 
Che*l cor cangiato hauete in un momento 
mi tal Fanciulla, e à uoi l' honor fideue . % 
Tu non p^eui, ò figlia, nè à migliore^ 
T<lè à più faggio configlio ho/ appigliarti n 
Di quello . andiamo al tempio di Cupido . 
Barb.O^ quanto mi tenete 
Ter f ciocca, edHncofìante j 
Se ciò penfatCn Mart. \4ncor fi burli ^ e ardifci 
^ la prefen^a del gran Tre fidente 
Cariar $ì alteramente f ^* 
Barb. Io folo à Chriiìo, incenfo^ prieghi^ euotii 
£7 cor contrito in fagrificio porga. 
Nè bronxo^ argento, e^ oro > 
7^ legni, ò marmi adoro . 
Mart. Guardar che non abufì la eterne»^ j 



Di cui te co fon pr§digo. Bàrb^ riciff» 
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QiteHavoflra ckmenXf^. Mar. Trouerài - . 

fcuera^iuflitk, B^rb. E ch'c^ltrò hrm«1 
Se non morir per Cbr^^la f A^*r. Fai più fUm 
Di morte, che di mta ? Barb. ^n'i^lamorte, 
't^ón ^iffio per la uita, Mar,£bi non teme. : \ 
La morte jò cjyé^li -è Ilolto, ò troppo audace'; 
Barb.^mn'è ueraSapien^a,farft §iolti . 
Ter Cimalo. Mar. Voièhe Balta cjfer tigodi 
Xi trattari) daiiqlutw Ite ueloci 5ov\«f •» ò 
Mini!ìri,e fi^nò in pronto le più duret 

Sfer%e di cuoio, ckcgiamai sù'l dorfo \ 5 
Temp'ftaffero colpi à ^ire^a infame.. "' ' 
Cuidate àia pri^ion qucH'empia maga | • .■>. 
Spogliate quellemembra\ e le percoff^ i'^ »'** 
f{adi^ppiate fù'lnudoyfin^che'lfangua \ 
yiguifa di torrente inondi il fuolo .• 

piof^forje che le per coffe 
"fi caueran quefia paT^a del capo, .a 

J^arbfTionfentelepercoffe 

p* altri chi fpeffo àfe percuote il terga 
.. Con HQlontflrie sferre, e affligge l'alma. 
Con la 4ura memoria de^ flagelli ». - ^ • 
Che patì ChriSlo, à la colonna auuihto. 
Tu Chrifio mio, fbt le tue pure membm^ 
Torgcfiia- duri nertii. 
Ter fare à le mkcolp£ una dolce mbr^ 
Con le tue [pallet à ito cbeH Sole ardente 
De lUr(t f terna jwnm'ardeffel'alma f,«i} 



CÌHI 



95 R Z O. 4S 

che fuperiH dolore^, - * \ 

Mart. Infelice, tu chiami chi non Qde. 
Come potrà coluiy ch'à fe non puott^ 

te porger aita , 
Quando farà percQ/fa la tua uìta ? 
Solo potriafottrarti'l grande ^poll.o ; 

edico d'ogni male, à talmartiro , 
S'à IfiiMolge/fi riferente il corc^. 

Barb^EmpioTirannOy dimmi j 
QuaVè^ mfdifo UQjro { ^ . ^ 
Chi con empiaflri, e medicine uccìde , 
O' chifana coH fangu^y e con la morte f 
il tHomìf ero apollo 
Medicò, per dar morte, e per morire y 
Chrijìo morì per medicar il Mondo^ 
£ per uccider morte^. 
Veffer uccifo ChriHo , 
£ afe non dar aita^ . : // 
Fà à gl'egra, e morti, medicina^ e uitaS^ 

Mar^Dun^nesomporterò, che la tua lingua 
Così Ihonor de' nofiri Numi c fenda f 
yà tu mm3ro, e quel dlicio prendi^ 
Che inuentò di Gabrin lUngegno , e l'artel 
Da l'OrAcol d'apollo infirutto, e fpinto « 
OueHo dopò ifUgelli ancos^adopri 
la prigione^ e à le ferite intorno 
Di cofieiifel'error pria non^atnenda^ 
Serua perfafcia , e bendai ♦ 

iarb. Venga pur U^QiUen^^ 
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j^uefta yrfie nuptiale, e co^tniiòfdngut 
Dì porpora fi tinga y 
intanto degno^ che'l mio corpo irriga^ 
Ter e[fer più gradito - ^ 

le celefti no'^e al nt'O marito . 

Hart. yerrd ben tofioy e Cbrifto albera ueng^ 
( Se pHOte) À trouar [campo al tuo martoro^^ 

Sarb.Toco farebbe al fno poter diuHio ' 
Va le tue man fcamparmi, e da' tormenti i 
Ma farà maggior prona il fno uàlòìrè , 
Cìiin wec^o del dolor dolce^^ i*fcnta p > 
£quefi'é'lfrmo deldiuin^amore . ' ^ 

tfiar.^h Maga fcelerata, empia, e rubcUa. 
Farò benUo, che dogli a^e penafèntt 
^Ituodifpetto. In tanto al fondo fcendt 
De la Rocca prigione j e quiui s^nfi 
Cffii ftratio, c'hò dettQ i ^n eh- io troni 
^Itri caftighh afuoi demtrti eguali • 

tarb^ Fa quanto mal tu puoi , ehe'l mio Sign$fc 
•/f fofff ir peggio mi dà for%a, e cuore : 
ìfc mi porrai dentro à sì ofcuro fpeco , 
Ch'ini non fia di Chrifto il chiaro lume • 

tiof.rd^nà, che ifnànte notte 

Ram eriti Chrifia, tante'l cor mi plinti 

Con ferite mortalr. 

kiori una Holtd^ (mori 

In quelto/eura haìK^a pria , che tvtnf 

t4riuederlaluce. 

M^^f •Morrà [rè fofJemp ^ 
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7Je le sfer^ate^ e nel cilicio eftintdy 
Ma fe uiucy ^iurà à fuo maggior damio . 
In tanto entHamo à confultarUl cafo, 
Tadre fedele, e forte. DioJ. Entriamo, yn Taggii 
^tto ft n volile di mia moglie apporti 
Qualche certa nouelUyò trifla, ò lieta. 
Tag. V adorne fìarò guari à far ritorno* ^ 
Ma ueggio à me rvnir Sardonio a tempo. 
O buon* incontro, egliyche l*bà condotta, 
Mifaprà dar nouella de la moglie 
Del padr^orinoftroyfe fìa vina^ ò morta. 

SCENA S E S T A; ,. 
Sardonio,Pàggio, Filocalo. 

Sard.£^ HevaifacèndOyÒTaggio^ouejonhi . 
V-y jlTrefidente^conla pglia^e l Tadre, 
Nofirt Tadroni ^ Tag. J^on permettevi tempo, 
QhHo mi trattenga. Solo intender, bramo 
eh* è di noflra Signorà.Sard.è meglio^yiuep 
Tornò in fe (Icffaymà nel letto ancora 
Tallidayeffangueyefcùnfolata giace^ 

Tag.Tantomi baHa. ^ Dio. Filoc.BenfecopQf^ 
Qual Tegdfoj€ MercuriOyaleye talari. 
Dimmi ySar doni 0 miOydunqu'è pur yera^> 
(luel^cVhàrperlaXittàlafama fparfo 3 
cioè poco dopòy cbHo quindi partita :n 
Feipcr uolèr dfl Tadreyegli d'Mettà^ 

0' d'ai tra furia fpjnt^ììin^ yolle 



> A T T O 

Le man nel proprio f angue di fùa figlia ^ 
Sard. Volea^ ma non lo fece. ^ viÀ<f o 
filOéToco rilieua.i Dei reggono il cuore , 
Se non peccò la man, peccò la mente. 
Ma ben molto riUeua la mia fpofa, 
Toiche folo ilu^ler non mai die morte , 
Se non la dà la mano. Sard. I Del lo fanno, 
Quant'io per lei m^adopri. ah non mai fosie 
Quindi partito] e queTlOj ed altri mali 
Haurejie diftornati anco pik grani. 
Filo.Qjual puote mai delitto effcr pm grane 
DlqueilofottoH Cielo ^ effcrun Tadre 
De là figlia homicida^ Sard.Iprifnimoti' 
Non fono in.poter nofiro . ondcmen male 
S^ria,fe dopò eiferenajfe l'alma , 
Da fubità tenipèHa di furore 
Turbatale acquettaffe à la ragione^ 
Ché^qualJ^ttun&lmardel fenfo affrenaù 
Ma'l peggio è che l'ha data in mano à l'empio 
Martiano Trefidente^che diflrage 
Quanto fi pafce pìuytanfè menfatio, 
I. quanto fucchia più del no^rof angue, 
^ Tdh^hà più fetè. Fitóe. Ohimè d'unica figlia. 

£ delatore U Tadre ^ e^li l'accufa ^ 
SérdXoslè. nè per pteghierè dè la moglie^ 
( Che i'kcV9rQd'af4nno,ént^enne meno) 
Di talfiglta à pietà punto fi mo ff e ; 
Mafa€iagrand*inédn\a al Tre fidente^ 
Che tofitrua^jfe,lU4dc, 'sìm 

Lafciat 
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Lafciai la roSlru fpofa,e mia Signora • 

Hot quàrtedOyhYamofo 

Difaper nouaye di ueder ii fine 

Di sì crudel*accufa. 

Ma già quindi fon' itiy e non fi uede^ 

T^ès^odcpurunfegno. 
Filo. Troppo ahimè ^troppo tardi . 

Siam'giontiy i* temo forte 

Che queSì\ hoimè, non fia 

Silentio, e folitudine di morte • 
Sard.Signoralmio partire 

Qui Sìaua il Vr efidente con un mito > 

Chepromettealamortey 

E fol con lo fpduentOy e con l^horrore, 

ChegVufcia del fembiante, vi 

D'attender la promeffa era ballante 

^ chi li foffe auante. . 
Filo.Horfen%a indugio alVrefidente il puffo 

Volgiamo in frettale non perdiamo tempo. . 
Sar.^ndtamo.FiL 0 fia IHmoBro fauSio^e licttu 

i>*è di Tiranno l'empietà nel Tadre, . " V' 

Tietà di Tadre nel Tiranno alberghi. 




e * Ch^qg 
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Ohoro d'Angeli , e di Vefgini 

Chriftiane * -^t^'i^ vii 

^ftg.n Cefa con \è deXegi 

i3 Dàl CielQ ou'à gran pena 

Faticofo f enti ero à Dio ni méncia 

xAlme beate, e belle 

^l fommobene elettCy 

I cui pregiati fregi . : . 

Saran di mille Soli^ e mille Sielle 

Tejfute ghirlandette ; 

Quella felice fchiera a voi ne yiene 

in tjueHi -valtfy al fuo Signor ribellcf 

Dou'à vicenda tiene 

Con difnfata forte 

Scelcrato domin' faticale morte. 
Zdngeli fidmo fidi 

Ministri de l'eterno 

Tadre^che yiìitoH Re d'ombre^c d'Inferno^ 

CoHSiuolo fuo feguaccj 

Meniam' trionfi, eterni 

InCielOyeinofirintdi 

tacciamo eterni in un'eterna face 

l>'amore ; in tjHfgli inteirm 

^biffi penetrando di quel Sóle, 

chi co'l fuo trino lume inebriale sfa'ep 

La fua celere pro/e. 

Che fuor di fe rapita^ 
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In cffo gode fcmpherna yita. 
^ garral'un de l'altro 

Lodando il Signor no Uro 

Seco fcendemmo dal celefle-chiofire. 

Hor ne l^ofcura Han'x^ 

£/ di Barbara bella , 

Come perito^ e fcaltfo 

chirurgo^ adopraU fida gran poffan%^ , 

£ à la fua fida ancella ì 

Sana le piaghete dà uigore,efor^cif 

Clyogn'humano yigorej efor^a auanx^ i 

Sin che la fragil fcor%a 

Lafciandoy l'alma renda 

Martir'vittoriofA^eal cielo i^fcenda. 
Verg.Cofanouanon fembra 

^'noSlri occhi mortali , - ^ ' 

yeder Angeli in terra y poich* eguali 

Laterraye'tCielo fece^ 

Quel che yolfe per noi _ . 

£ffer di noftre membra ^ - ^ . 

V e Hito regnale à noi% dunque nopLle^e^ 

Se ferui feieyà voi 'viH' 

Trender l'imago di quella natura, 

Che'l Signor riofiro prefei e s'ei rifece 

Conejfa la figura 

Humana, à voi cotanto 

Ter lei, di leifiagraue un finto manto ? 
'^ng. 0* petefflmo pure 

InqueSlofieffo loco 
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Lafciar la uita^el fangueyd ferrose al foco^ 

Ch'almen eh i'I mondo regge 

Immitaremo in'!partc. 

Ma le noflrttiatuYe 

Uonfonfoggette à sì felice legge. 

c/f yoi foli comparte 

Tal ben, mortali, à voi di Dio Vimmenfa 

Bontà^ che qual paflorguidaH fuo gregge^ 

Voccafion difpenfa 

Di fojferir per lei. 

Ed à morte rapir ^ piiMe trofei^ 
Verg. 0 di Barbara rara 

^uenturofa forte. 

Ter chi vita-ti dtè patir la morte 

Chifia, ch'i tuoi tormenti 

Dolci godendo adegue. 

S'ogni dolce^^ è amar a 

%4 la dolce7^,che penando fenti 

Daltuodolornefegue 

Vero confortale gioia da'fofpiri . 
lAng. Deh fe non fona in yoi fopiti^ fpenti 

Quei celesti defiri, 

che y/wtf /c^^w da terrà. 

Di leifeguite l'bonorata guerra» 
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SCENA P F. 1 M A. 



Filocalo,Martiano,Diofcoro>CcntuiionCrr,^ 



D 



Fil. ^ "Eh Signor Tre fidente i 

Toi che darlami faina noff UfileUp 
Né perdonarle ^almeno . 
Fatemi gratta^ chef ria ch^trmoti^ 
r regga il mio bel S ole j 
JE qual melio augellin prenda congeda 
Dalfuo fplendorcon doloro ft accenti*^ 
Toiy qual languido fiore. 
Il capo chini ^ e riuer ente adori 
V ombra de la fna morte , - 
Mart.Che penfate ueder ì ogni belle%^ 
S'è nf tormenti già cangiata in piaghe • 
yedretehorribilfc empio d gl'occhi uofirip 
Ma fpettacolograto a* noftri lurni^ : 
Degnodt'fguardide'celefiiT^umi. 
Viof Signor cheyeggapHTyCom'cbentinto u ^. 
Di porpora l'manto^che circonda 

-X 6 4 Lm 
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Ld fua leggiadra fpofa. ^ 
f ilo. Crudel'e^e^ fiero Tadre i federato f 

Eribambito y cecino, fnolto deui 
. // fupérni DeiyCh'd laprefews^ 

Siamo^del Vrcfidente^e fe nonfoffe 

L*honor,che debbo al Magifirato ^hor'borx 

Qui del tuo folle ardire 

Conquefìa fpadati farei pentire. 
%iof.Sei tu che parlilo pur l'amor t^accieca, 

k ti traporta lira à farmi oltraggio ì 

lo ti rifpondereiy 

Ma chi è fuor difc fleffo 



ì^onmeritarifpofla. " '"''"^ 

lar.Ceffate homai^fi tacciale fot uibaSli, A 
Ter fedar le corate f e yC fpegncr l*ire ' jjt 
Che è qui Martiano. Venga à noi la Rea 
Se pur è uiua. Cent. Io Signor mio ne rengo 
J)a la prigione ofcura, ovCè rinchiufa i 
Jjè fol ueduta I hò con gl'occhi riua, 
àlà da fplendori d' ognintorno cinta . 
Tarea quella prigiongià fatta rn Cielo > 
Dì mille Solide mille Stelle ardente, 
M quely che per Sìupor mi toglie il fenno^ 
1E\ che con quell'orecchi udiuo un fuono 
jyhumana uoce foprahumano^ e tanta 
Dolc% efoaue^che farla bajlante 
^radolcire ogn^affannato cuore^ 
S mitigar ogni tormento, e doglia • 

pfutnelapriiionBarhMa fola 

' '^ 'C - " ^ Dopò 
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Dopò i tomenti fù da noi rinchiufa . 
Mar. Sognitu Centurionè, ò pur uaneggi ^ 
Cent. Nè fognoyuè uxneggio. dicoH nero , 

E di ciòd chi noH crede 

Tonno far certa fede 

Quei de la guardia > che l'ificjf o Udirò ^ 

E uiddero prefenti . 
piof Non è gran cùfa à lei ton finte lame > 

E con nane apparenxj^ 

Ingannar tutt'i fenfi > 

Signor ynonle credete^ 

Que sì' empia fetta di ^r egoni abbonda , 

Com'ogni dì fi uede , 
yerauocenonfàynè urualuce 
Quellay cb'apparue j che non puote un corf^ 
Keakycuero entrare à chiù fe pori 

Cent. E che direSìc poi f e dopò tanti 
Tormenti^ e tai prodigi ^ la uedefie 
j4. uoi comparir fana^ e fenxfi unfeg&ù 
D'alcuna piaga^ptu che mai leggiadra ^ 
£ bella ^ Diof. MhoY dirti, che qualcht i^nm, 
Vha rif anata , che'n sì breue tempo 
Tante piaghe fanar^formonta og;n"artf . 

Cent. Ben toflo lo uedrete ^ 
S'à me non lo credete. 

Filo. Eccol'd puntih à me Signor^ non fmhrà 

SÌ mal condotta^ come poco dianzi 

Me rhauete dipinU' Man ^ Dehche u^ùf 
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SCENA SECONDA 

Barbara, c gli altri della pritna^ , 

Sarb.O Ignor i s'è giunto' l fin,chc m'hai prefcrìtto^ 
^ Fa c'hoggi fta la mortis ne i cormenti 
Fine de guai , principio de'' contenti 
^ la tuafpofay che goderti brama . v - 

J^art. Vedi come arrogante^ e altera uiene. 
F'fana certo , e tutta lieta in uifo y 
Come f£ Hata f offe in Taradifo . 

filo. Forfè à pietà di lei sèmoffo il Cielo y 
E co'l benigno influffoàiquel Sole, 
CV entrò ne la prigion^ l'ha refa fana . 
forfè anco qualche ì^ume 
Tarlando la curòdentroÀ qucllumt. 

ìdart. Jlncorche^ ò donnaVopre tue nefande ^ 
Giunte àsì audaci^ed ofìinate uoglie , 
Hahbian' commoffo, e fpinto 
il nofhro gìuHo fdegno à la uendetta ; 
E noi uolendo qttanto'lgiufio chiede , 
' Ti do ariamo punir , pur per l'amore , 

' , Che portiamo al tuo Tadre, e^al tuo Spofe ^ 
Ci piacein queflo far queUche conuienc 
^dlun Signor pietofo pià, che giufìo. 
Terò pefi'in oblio tutùgli oltraggi, 
C*hai fatto à noi^ c'bai fatto à i nojiri Dei^ 

"ferladeitadc^tgrAnptejdiCme 
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In Cielo y in terra, in mare ^ e negli abiffi > 
Ter lo fcettrOy e la porpora^ che cnopre 
1 1 noftro facro manto , e per la fomma 
Autorità, che n'ha conceffo ^ugnUo ; 
Ter le molte uittorie , e gran trionfi 
T^Hriy per cui tutto pauenta il mondo ; 
Ter la pietà, c'l>abbiamo al tuo lignaggio, 
^ la tua gran belle':^z^y al tuo gran nome^ 
Ti [congiuriamo à uohrfar ritorno 
^l noflro antico rito , è fante leggi , 
Inchinarti ad' ^ugnjloy e'I facro incenfo 
Torger nel tempio à Gioue, e à gli altri Numi 
Terche, oltre che farai quel che far dcue 
Vna faggiafanciulla, cjual tu fembri. 
Fuggirai li tormenti, e Vafpra morte , 
Che tofto prouerai fe ciò ricufi, 
£ farai cosai mondo sì gradita, 
Che Ti prometto co'lfauor del Cielo 
Farti honorar da tutti, e à maggior pómpa 
Scolpir in marmo, bron'^o, argento, ed' oro $ 
Frgefin pia':^ , e conf aerar ne' tempi 
lituo gran ftmulacro, per fauor e ^. \ 
Che da l^Imperator cifìa conceffo. 
Ter che la gente come dea f adori , 
Lumi accenda j arda incenfi, appenda noti * 
£ fe marito brami, eccv'l tuo fpofo , 
Con cui potrai paffar il fior degli anni , 
Sen^a inuidiarlo ad altra donna in terra ^ 
filo. Deh non è meglio ua^a Cminetta 

La 
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La cUmen:(a goder y che prof^ar Vira , 
Che rìgorofa ui condanna à morte ^ 
Io tioffeci^ro, s'effer mia conforte 
yi rifoluepe, che douunque gira , 
Tìù felice di mi non uidde il S ole . 
Voiy mìa Signor ay ogni mio ben farete , 
£ di quant'b aggio ui farò Tadronai 
Vi mcy d'ùgn' altra cofa y à uoftra uoglid 
VìuendOy difporrete i 
ì^èfa che ui riprenday ò che u'accufì . 
E ui prometto ch'oltre gli ornamenti, 
Chabbiam' per mi portati da P Italia > 
taròy cVouunquc di Minerual*artc 
Fiorifceiui fi tejfayiuift tinga 

I più fuperbi panni > 

Che mai B^ina^ò Imperatrice porti . 

^ uoi l'^fricay Tiro, ^Arabia , e Tónto , 

^gara manderan colori eletti , 

odorifere piante^ unguenti , e fucchi , 

Ter far, che l'aria y oue porreteH piede, 

Fiato foaue d'ognintorno fpiri. 

jl uoi mille miniSiriy e mille paggi 

CoH capo aperto andranno auanti , e intorno 

^d; ogni uoHro cenno arditi, e pronti ^ 

H feguiranui damigelle, e Nani > 

Clye l'Ethiopia, e l'India £ caldi raggi 

Imbrunifpe del Solcy eànoi li manda . 

Jl uoi deflrieri eletti, aurati cocchi ^ 

M fuperhe liuree di ^ag^i , e dame * 
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Sempre faranno in pronto j e in ogni loco 
Terrete il primo loco ; esprimo uanto 
Si darà d'ogni lode, e d'ogni honore 
^Igran nome di Barbara felice . 
E beata colei j che in qcfte parti 
Haurà la palma d^cjjerui feconda . 
Onifl'y ed" altre maggior grande'^^e , ed'agi 
V'han preparato i Deiy fe n'arrendete 
Tria che del furor loro €giuftay€ grane; 
Sn'luofiro capo la uendetta fcenda . 
Barb.Quefla uotìra clemen^fly s'io l'accetto , 
Crtidd farà per me ; sUo la ricufo 
Tietofa. s'ufi pur forila, e rigore, 
JDa uoi detta giù §lniay ch'io non curo 
yitay nè morte ; pur ch'io uiua^ e mer€ 
^ chi uiue in eterno^ e mai non more • 
il fauòr, ch'i* Ufciaiy le pompe, egli agi 
Dalrdìy che gli occhi al Settimo bene aperft^ 
In uan mi proponete, perch'io lafci ' -'^ 
Queifommo ben, cUcleffi, per qu e fi' ombre 
Di ben, che in un momento appare, e fugge. 
E s'io con tanto fchifo, horrore, e doglia 
I fimulacri altrui ueggo ne' tempi , ^ 
Come penfate ch'iui ilmio uèdrei 
Tofto {ahifoHia} tri gli altri fai fi Dei è 
Sarei più di que* marmi , e qué* metalli 
Infenfata, ancof io fatta de' flotti 
Troportionatò oggetto, Idolo nano • 
Ben ringratio'l mi^ Dio i che ^4 uoiHeJJi^ 
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Co'l farmi Dea di mortai donna in terrai 
Qnal fianoy cfuro i uoftri Dei, mofirate ; 
Simili à noi mortali , an%i del Mondo 
La feccia furore da l'impure uoglie 
Fatti, per fcbermo, e feudo al uitio, Numi 
^dorati nel Mondo, e ne r Inferno 
Dannati; e come puote da mortali 
tffer fatto immoHale un'huom' mortale ? 
Ben Dio puote far fi huomo, e tal fi fece ; 
J^À non può già da fe l'huom far fi Dio , 
^l^fat altr'homo Dioy s'ei non e Dio • 
jE/e mi fate Dea, fe in bronT^^ e marini 
La Hatua mia da uoi s'erge, e s'adora , 
Come u olite ch'io de gli altri Numi 
Zi fìmulacri adori ^ e donna ^edect 
Sarò dunque in un tempo ^ 
^nxi ne dea, nè donna^. 
J^on farò donna ^s' a' dei non inchino^ 
Tercbe farò per ciò dal mondo tolta y 
J)ea non farò, perche non uoglio ch'altri 
M'adori i e che farò ì Spofa di CbriJio 
E uiuaitmorta :fe chiamar fi deue 
Viua^ chi (nl mondo more \ 
Morta, chià thrifioin Cielo'etertìà uìue. 
J>iof Uh perfida^ e proturua. non m^ai foSii 
hi Diofcoro figlia., ma di fiera. 
Delpià duro viacigno, thè nel Monte 
Caucafo marmcyeggi j ò pur d'un mojlro ^ 
Jlpì^maligrt&ycffà Tlutott fo'^inm^^ 
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Dìàbolica natura, ed' odinatà 
Sortifii y e non humana j non ti pieghi , 
Fuor ch'i quel ben, eh* una fol uolta apprendi^ 

Mar.Cìà che per [campo tuo nulla ci gioua , 
Ter pena giouerày nouo martiro . 
Scoprite, oh là Minifiri, ignudoH tergo 
^ qucft*infame Strega , dietroH [angue 
Segua à le uefliy e fi rinouiH duolo , 
£ le [rcfche[erite, ch'à lei fero 
In prigione il Cilicio, e le per coffe. 

Tiloc. ^hi nel mio cor le piaghe ,ele per coffe 
Bjnoueranfi priayche'n quel bel corpo , 
S'è pur piagato, mà chi sa ch'intero, 
E [ano i* non la uegga , com'hor'hora 
J^rrò quel Capitano ì Diof u[ate ogn'artc^ 
Terche [enta maggior pena, e tormento • 
Chi pieto[a non è pietà non merta . 

Bar. Sì sì fate pur forT^a ,^ 
Che fpolparete l'offa ; 
E trarrete difangue ampi torrenti » 
Horfpegnetelafete . Eccomi fana. 

Mar. o' incantatrice ufcita da l'Inferno ^ 
Teggior di Circe, e di Medea più fiera 
Così di noi ti ridi, e de l'Impero ? 
Dunque effecrande uqci, herbe, e uentnip 
E facrileghe note han tanta for%a , 
Ch'à nofìro f corno , ad' onta de li Dei 
Oprin fai fnarauìglie in un momento ? 
CioHctà'l fai^tH'lnpdi^cUn^ 
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tènt.l^nùt'ldifs'io (Signor) ch'era glafatiét 
Quellay che pòco pria pe'l [angue fparf(k 
Ddl fuo lacero corpOy à pena uwa . 
Totea regerfi in piedi ^ 

f ilo, l^on è di Nico7ncdia altero Ducc^ 
Quefld poffan^a di fapcr hnmano , 
Mà la medica man d'^4pollOy od'altro 
J)e^no^iri Deiy e*han di caSiei la cui^a ^ 
che in mir acalo talfua uirtà fcuopY^^^^ 

Mctr. Così cred'ioy poi che far bene a' [noi 
Opra è di noi mortali , 
Mà giouar a' nemici opra è de^ Dei . 
Si che uedi Fanciulla qmnto dcui 
v< h bontà de' noftri Numi , e quanto 
Con miracoli illuftrij e confauori , 
Bramino indurii al fuo uerace colto . 
1lS(o» gli efftt dunque ingrata , riconosci 
il donoy e i donatori humile adora , 
S^ogn^hor uie più benigni , e più cortefi 
Trouarli brami y ed'cfferli gradita^, 
Quanto fei fauorita^. 

Bar. df cicchiy aprite gli occln de la mente ^ 
£ rimirate il fommo eterno Sole^ 
Se Holete ueder l'auttore, e Dio 
Di tMte marauiglie. Il mio diletto 
Spofo m'hà refo quanto ben mi tolfe 
Vojlf empia crudeltà. falutCy e uitcì 
Mgli è di chi ripone ogni fua fpemc 

'^Ifuogrc^nome^llifidondelciò^ 

Quefli 
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ghte!ìimoj[o à pietà de' miei tormenti ^ 

Qji al folgore:, ò balcn>j entro le mura 

Tenetrò de la carcere , ch'apparue 

yn Cielo, un Taradifo pitn di luce , 

È cù^i fuo diuin nerbo, che di nulla 

Vuniuerfo creèfana mi refc^\ 

Com" ardite affermar, ch'i uoflri.dei 

Toffìn curar le piagLe de' mortali y 

Se per man de" mortali anch^ effì furo 

Tiagatiy e à fe non ritrquaro [campo ? 

& come fon potenti ycd immortali ì 

Sì certo . date l^ro jncenft noti 

Torgeti poiy che ui 'faran felici . 

J^on dite noi che Marte (e poi quel Marte^ 

Che tanto fate coraggiofo y e forte , 

JE che chiamate Dio d'armi, e di guerre J 

, lS{el conf litto Troian ferito a morte 
Fu dal potente braccio di Diomede , 
Che tra gli Heroi di Grecia pur teneri 
%A pena di ualore il terx^ loco ? 
\on confeffate ancor, che da l'iUcffo 
La uoflra Dea di Cipro fàpercojfa 
Sii l braccio deHro, ch'ai gran colpo oppofè ^ 
Mentre uoleafar fcbermo al (aro figlio ? ' 
E queW uoflrt Dei ^ 
Ch'à fe non ponno, à me daranno aita ? 

Mart.j^^oncorfiffl ancor tu Chriflo fertto ^ 
E quel, eh" è p^ g^io morto f e morto in crocei 

U^^r. Chrifio huQmo;eDiQ confeflQjC piaghete mor. 
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Qual'huomo toleròyfanò qual Dio» 

Mà i uoflri dei pxtiro piaghe , e morte. 

Che in altri non fanaro. 
'iiar.Hor sì^ che con sì arditdy ed" empia lingua^ 

Incrudelir mi fai contra mia uoglia . 

i/ Centurione j e uoiminiSìrifidi y 

Toglietemi dauanti queSìa Maga , 

Sia condott'à la mortele pria fofpcfa. 

Co'l capo ingiufo à colpi di martelli 

Spezile quella fronte , 

Che contra noHri Dei sì altera s'erge . 
Diof. Sta bene. M. Voi quel petto, e V altre membra 
^Fieramente fi fpolpino co'l ferro > 
le facelle ardenti infiuoà Poffa , 

Diuorino le carni à poco à poco , 

Lambèdo i fianchi. D. Meglio. M. ^Alfin s' arruoli 

Vn rafoioi che tagli ambe le poppe 

%A quefta infame, e per maggior vergogna 
- Mtemade* ChriHiania' Deirubelli, 

l>luda per la Città fi guidi intorno. 
J^iof Ottimamente, unafol cofa manca. 

Signor ^per compimento di tant'opra ^ 

Che fe le tronchici capone quella imprefa 
' ^mefiferbt. Io foltorrò dal mondo 

ta pehe rea , che folo al mondo diedi , 

eh- infera l'aria, e fino al Cielo afcende . 

E quefiVchieggio à lagtuBttia uoflra . 
Mdr.Che fe le f picchiai capo , lo concedo 

Ma che ciò faccia il Tftdreàme par dura , 

£^ troppo 
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t troppo Sirandimpref ai \ 

Tur s'à ciò ut dàH core, e un faìito %elo 

De" nofiri Dei,di noi, del /acro Impero 

Vifpinge à tanta gloria , nonfia nero , 

CbUo ue la inuidi, ò tolga ; an7:^io ni lodo , 

Ite, e c.iòfateycbe ui detta Gioue i 

che non farete il primo, cb'à jua prole 

Die con lode maggior morte, che uita, 

Mà perch'ella non po[fa con incanti , 

E con fegrete mine de l'inferno 

Pal':i^ar in aria nani i miei diffegni, 

Vadaun Staffiere alfotterranco fpeco 

Doue Qahea,famofa Maga, alberga , 

£ à tempo la conduca à ciò, cl/afìifia 

^ coftei ne' tormenti, e ne la morte : 

£ con alfr'arte contramini l'arte^ . 

S C E N A T E H Z a: 
Quelli, che nella precedente , fuor che Martianp.' 

p. Q Ignor ue ne ringratio^ hor è compiti^ 
O Ogni mia brama, e toslo fia lo fdegno 
Ciufto placato de' celeri Numi^ 
Tu Centurione intanto , eh' io m'accingo 
^ sì bell'opra , quanto hà impofto^ adempii 
£ d bello Hudio fà, che lenta peni ; 
Ch'io farò à tempo al dejiinato loco , 
^arÒHn colpo tal^ che fe'nrifenta^ 



^nfol tempore natura 9 

Mà la memoria d*ogni età futura^! 

SCENA QJV A R T A. 

I r 

li fodctti, fuor che Diofcoro , 

Cirnf.T Te Signor ficuro. sA me più cale 

jL La gratta di Martiano , e'I piacer uofiro , 
Che di coHei la uita . Hormi recate 
Mini Bri le. cijlellcy ou'i dormenti 
Serbanfi de i tormenti . 
Qui H attendo yuelociitCi e tornatc^^ • 

Filoc. yà pur nouo Sifamne , 

E tu Tantalo ?ioho^ 

Empio Giudice l'mOyeValtro Tadre ; 

Tiranno il primoy e difua bella figlia 

Carnefice il fecondóyche u'afpetta 

C ambi f e ne l' Inferno y 
i^iEatOyMinoe^K^damantOyeVluto 

Ter condannami, e far di uoi tal fcempio / 
Oud di lei uoi farete. E tu crudele y 
E^Barbar'à te fieffa, non cUà gli altri ^ 

j Corri pur à la morte , 

- E poi cheH ben ricufiy babbitt' l male , 
the meni, anch^io^ n^andrò^ là doue fpinto, 
Mifento d^l mipfatOy eia mia forte 
Infelice mi chiama '; e fé non poffo 
Teeo mena r la uita cme fpofo ^ 




1 
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Teco Herrò come compagno à morte : 
yijjì pfr te fin'boray e per te moro . 
Da te sHo uiuo,mi diuide uìtu , 
Da me [e mori ^ ti dilunga morte ^ 
Dunque ò tu uiui meco > ò teco i' muoia • 
Così conuien^ che à me funifcauita > 

pur, ch'à temifiringa la mia mortc^ . 
Morto teco oue andrai uerrò,già fciolto, 
ombra infelice^ dal terreno incarco , 
temer di Tre fidente y ò Tadre > 
Che mai pià mi ti toglia, e ouunque arrint^ 
yiurà con l'alma tua l'anima mia ; 
jE pur che uagheggiar poffa m eterna 
L'ombra del tuo bel uifo , 
V Inferno anco fari fuo Taradifb. 

SCENA I N T 4. 

Li della quarta^ ma non Filocalow 

Cent.^"^ Vaga Ciouinettay e mia Signora^ 

Di cui non è tra quante mira il Sole 3 
La pià bella, pià faggia , e più gentile y 

" Se non foffe la tema, e la poffan^a 
Del TrefidentCy e'I Tadre , eh e n'aflringe ^ 
T^bauriamg già datofoccorfo^ efcampo, 
Ì4a non faria fenxa mina noftra^ . 
Terfuadernon mi poffoy che s'afconda 
S9ttQsìbellaafp€tt0ii sì foaue 

a ^ VQce, 



• ATTO 

Voc€) d^una crudel Medufa il core 
£' poffibilgiamaiy che tanto [peri 
In qucfle larue, e magiche apparente ^ 
Che non temi nè mor t e ^ nè tormenti ? 
E ch'effer uogli Vultimatuìna 
De la cafdy di tcyde tuoi paìftnti , 
£ del tuo caro Spofo^ ceco che induci 
Il Tadre àfar tal cofay che pauenta 
Solo à penfarUy il core, ecco partito 
X)ifperato FilocalOy e già forfè 
S^hajdrà per te con lefuemani uccifo» 
Crudele^ ecco la Madre in letto giace 
Suenuta dal dolore j e forfè giace 
Za mifera per fempre^ ed! ecco ginnti 
Di Giuftitia i Minifiri con gli ordigni 
Da tormentarti^ horribili à uederli : 
Mira quest'unghie acute^ e quefli uncini 
ì^torti y e quefii pettini di ferro 
Co' denti fpeffif penetranti^ e duri * 
Quefii faran di tCy mifera^ un Slratìo $ 
che nonfè maìd^l4natomiflt l'arte^. 
I, giÀ parmi ueder flillar il f angue 
Dal tuo lacero corpo in ogni parte ^ 
Scorticata la pellcy arfe le carni , 
Kotte le uene y e tutte Foffa ìgnùde , 
Scarnatcypefiey e dLmidolle uuote . 
Mà queft'è lieuty e pocOy algraucy e moli 
Cherefìa. Ecco la funcy che f appenda 
Cf piedi al duro legno. ecQo i rottanù 



Di tefloLcj e di uetri . ecco qucll'afprO^ 
E pungente cilicio^ ches'adopra 
^ rinouar U piaghe, ahi che dolori 
Mi/era fcntiraiy che pene atroci ? 
Mira rjueflo coltello ignndoy e [enti 
Com'è arr notato^ ohimè, com'è tagliente } 
Q^eflo le poppe tue molli, e tremanti 
Ti raderà dal petto, ahimè che fento 
Scorrermi per le uene un freddo ghiaccio^ 
che fin' al cor penetra^ quand'i" penfo 

' ^'qMe(ìofmifHraro,edHroje graue 
Martello, che per ultimo fi ferba 
^ darti in capo, e astrarti le ceruella • 
Bche dirà la gente, quando fcorga 
il tuo bel corpo ignudo intorno intorno 
Girar per la Cittade ^ ò che uergogna 
Sarà d'una fanciulla honcfta, e bella ? 
•A te quindi n'af petto mille oltraggi 
Dagiouani Ufciui,e da fanciulli : 
Dunque lafcia. Fanciulla, homaij tipregol 
La tua Chriflianafè uile, e fallace ^ 
^f^SZ^ ^^^h ^he la natura fugge , 
Che'l pentimento non fu tardo, quando 
Tur anco è tempo d'ottener perdono . 

MìnifVouera Damigella^ à che f induce 
La pertinacia tua, la tua follia ? 
J^nfora meglio co' If attor del Ciclo 

gratta delTadron,rhonor delTadre^s 
l'amor del Spofo^ il fior di tua belle:;^ 

H 4 Serhr 
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Nerbar p'er quante puoi , goder felice 
j5«c/ ben.che i Dei ti dierOy e uitter lieta. 
Che à mezx^ del camino sì udmente 
Troncar loftameà sì felice uitai 

^ar. Voi con finta pistà penfate forfè , 
Mofirando ad'uno ai'uno i miei tormenti^ 
Spauentarmi^ò allettarmi con ìuftnghe^ 
j)i pene noti tem'io pitture, cd'Qtnbre » 
Ma ben l'eterne pene de l'Inferno , 
E per quèflè fuggir, quelle non fuggo. 
'Cent.Ciòy c'hò detto è per ben. fe'l mal tt^ piace 

E mal, e peggio haurai. sù andiamo à morte . 
Bar. Dolafimo Signor. Cent, chiudi le lahra , 
'Ne t'efca più di bocca una parola : ■ 
Sorgiyècamina, che fafpnta'l Tadre, 
Ter darti la mercè conforme almerto . 
'Bar. Deh datemi (fe lece ^ 

Gratta ottener à chi è uicìna a morte) 
Tanto di ternpo almen , cVio parli alquanto 
Con Dio. Cent. Tu chiedi tempo 
Scelerata (topfdr'incanti, e frodi. 
•Bar. E qual incanto, e frode ■ 
Temer fi puote in così picciol tempo f 
tent. Breue non è a^un tempo 

M mal, che sì procuri . 
Bar.Ver cortefta. Cent. Checortefiainonfai, 

Che cortefta non s'ufa à una fcortefe f 
far.Verf tetà almen. Cen*. Ne' queHa ancora regni 
fraudo giuflitia il Trencipe commanda* 



o V A R r o. éi 

Ite m'miflri auanti, 
the fcgmremo al desinato loco. 
JSar.Ecco pur finalmente, ò Bj del Cielo. 
Min. Deh laf datela dir. Cent. Che dica tofifil 
^arb.La tua fedele ancella Ja tuafpofa, 
£ la Vìttima tua^ che uitn condotta 
^l fagrificio dal crudel tiranno f 
Che penfando fchermrtfl tuo gran nome 
Rende famofoyouuuque gira il S ole. 
Tiacciati^Sigitor mio^mirar con gli occhi 
Di tua pietà infinita ilpiccioldono^ 
C'bor qual tuo caro ^belle f ti confacrtn 
f /e i tormentiyche mi fon propofiiy 
Son pena lieue^à le miegraui colpe. 
Tu de l'empio Tiranno in mente fpirk 
%ouo f Ugello al mio fallir eguale. 
Tur che la tua pietà non m'abbandoni 5 
TSipn mi curo morir,mà fol mi duole. 
Che le mie cafle, à te facrate, membra 
Efpofle fiano à gl'occhi de' gentili. 
Tu Signor mio yche d'altri nembi il Cielo, 
Quando faggrada,in un momento fuopri^ 
Degnati, prego, di celefiemaliito 
Velar queHo mio corpo à l'bor,che'nìorno 
jl la Cittade fìa condotto ignudo. 

Cent.Tropfò fei lunga, andiam' cb^'l tem^o vaW 



Chorp 



Choro di Vergini Chriftiaiié , e di Cittadini. 

Gentili . 

y erg. chiù del gran Ciclopo 

Del Cieloyal cui folgoreggiar cocente 

Spari/con gl^ornafncnti de.la notte, 

£ i cam pi s'ornan tutti ^ 

Difrondiy fiorile frutti. 

Ter che sì tofio al dcftinato fcopo 

Miri rer r Occidente ^ 

J^nfono ancor ridotte 

Le Stelleje ben miri i 

^fcintillar ne' bei celcjìi giri 

Ch^ ancor il nuntio yero 

De l^hora tarda, re/pero non chiama ; 

Tiè meno alcun defiriero 

Ve' tuoi fcioglierfi brama, . ^ , 

Ter cffer HanCo^daCtuo carro aurato^ 

Vedi eh' an cornei prato 

il Capretto, e l'agnello 

Scherma coHpafioreìlo, 

J par che fi hupifca 

Ve Raccorciato giorno 

Che così inaìixj'l tempo fi fini f cai 

E che già lo con siringa à far ritorno 

nAl fuo pouero albergo. 
Cittad.V eh dimmi qual declino, 

Febo ti togliere sì t'affretta il corfo ^ 

forfè. 
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Porfèy cheH buio al tergo 

hai de la nera dea^ che premevi dorfo 

ìA' tuoi cdualli^ancor frefchi) e fpumàftti f 

(j^purijief Gigctntiy 

Haucndo fraccaffatoH cbiojlro eterno 

Del dolorofo infernóy 

Cenano un'altra uolta , 

Con maggior forr^a^e xs^Os 

Dimouerguerlra al Cielo t 

i)l fiero figlio di colei ych'accoltà 
^ Da la gran madre in fcnoi 

Vira fuggìo de la Saturnia prole ^ 

CoH petto ftancoied impiagato amordi 

Ma di nono i^eleno 

Colmoy più che mài "vuole 

l{inouar l*ire antiche ? 

O'Tifeo del gran monte rfcito finora i 

Moggi dimoerà al mondo ^ 

Tià fiotte^epiù robusto^ 

Il formidabil burlo ) 

È per le tue nemiche 

Squadre flegree^ fgrauato di tàt pondo j 

Mà ben di gloria onufloy 

Sifiorma un^altra Jìrada à lefuprcmc 

Tarti del CielOy ed Offa 

Il Teffàlico monte ancora preme ? 
Vergi Li confueti ritij 

Egli ordini del mondo fonperitì ^ 

Non Hi è fin l^Orto,n on ui è più l'ÓccAfd , 
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Af4 fon confufty e mìlite 
Cìttjd. U cori ftrano cafo 
Stupe la bella madre 
Di Mennoneyche purycomefolefy 
O* Febo quand' ufcifti 
T'apprefentò l'altfhieri 

llcarroco* ideflricrh 

'Nè tu medefmo fai. 

Del mondo vnico Tadre, 

Calando già pian piano 

Da l'alte cime de fajfofi colli , 

Tinger ne l'Oceano 

De' tuoi caualli i già fumanti collie 

Mapiùueleceyai 

T^er difufato calle 

^d infolito alb 'ergOyà houe Halle. 

Ombra non H*èy nè luce^ 

J^è pìu notte ynègiornoymà s'ofcura 

In un tempOye riluce 

Queflo noslro Hemifpero ; 

Epar che la natura 

Uabbi à m diforme Caos dato Plmper$ 1 

Vcrg.Tremailmio pettOy clange 
^ItayC grane paura. 
Che non ruiniH mondo^e non fi cange 
In quella fua confusione antica. 
Quando in un globo foloyin un fol locò 
Era ammalata terrayaria, acqua, efoco^ 

Cit. I^i foladi tut^i quanti il mondo s'haggiài ' 

Huomiv^ 
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Hitomini iptà crudeli, 

Siam' degni y che fi caggia 

xAdoffo la ruina 
^ Del gran pefq de* Cieli. 

^ noi P ultima etadeègià yìcina ; 

In noi l'alma natura, 

( o' miferiy e'nf elici ) pere, innoi • 

Con forte acerba j e dura 

Finifce i giorni fuoi 

Quefla canuta machina del Mondo ^ 
Verg.Voi che folNicomedia 

Dt* teneri fanciulli ye Verginelle, 

fAn^i innocenti agneUi,e pecorelle. 

Con fèrro, foco je inedia, 

Horribil Sìragge face. 

Qùiui il figlio dal Tadre, 

E da la figlia audace 

Viene uccifa la madre j 

Ne u'è $ì fìera,eabomineHolopra;, 

Che co'l pietofo manto 

Deldiuin coltole fanto 

La crudeltà non cuopra. 
Cit.Io già per me quello nefando Impero 

De* dei,d^Augufìo,e Tre fidente altero 

I{f fiuto, e biafmo,fe di tanti mali, 

E di sì gran macello 

Son la cagione,e quindi mi diuello 

Da le paterne cafe,e da te tutta, 

Ver non uederti^ò mia Ctttà^ diiiruttal . 





ATTO QVINTO 



S C £ N A PRIMA, 

Stafficre,e Cabe^ Maga, 



y^^^l Totentifsimi incanti y perdarforT^ 
c/i U Jiatnra^à cui Maga la toglie 
Con altri incanti^ ond'è f b'd fnQ comando 
^on arde il foco.e'l ferro non ancide, 
Qran premio yC grand' honor' indi n'ajpetta^ 
SeHfuo dal tuo ualor delufo rcsfa ì 
ymcer l'arte fon VartCyè maggior arte^ 
jE maggior^ anco è la mercedcj^e'l uanto^ 
I^^Chriiìiana cofieiytanto potente^ 
Che fe tHttft l'impiaghi:iin un momento 
Ttitt^ fan4 titorna^e ne i tormenti 
Motteggia chi P affligge^ e ride gode, 
i^fib.Jipn mai fin* h ora f Hi da Maga vinta^ 
Ma ben moltqn'bò uinto, e sò de l^artc 

Tiiìfim^^ggior fegreti ; io cq'I mio canto' 




^rtiano U ti manda, à cui fon conte 
Le tue gran maraviglie, acciò cVadopri 
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Totale fermo'l Solytingo di [angue 
Ld Lunare fò cader Tianeti^ e Stelle ; 
I{€fpingo i fi imi ye freno' l mare yci uenti', 
CoHdffiro piè fcuotcfido apro la terra, 
E dà'fepolchri vfcir cofiringo Vomire 
Ve* mortile con le Hrida dx l' Inferno ^ 
£ da quesl'aria de la notte ofcura 
Spirti, e' Foletti chiamo yarditi^e pronti 
^d ognimiarichieflajad ogni cenno, 
E pai di latte afperft li rimando 
^l primo loro albergo ye à mio talento 
Bjegnar farò da me%a State'l Verno, 
Varia di folte ìicbbie^e d\xltc neni 
Ingombrando la terra, e'n duro ghiaccio 
Stringendo l'acque y ed aduggendo Vberbe , 
'hlel mcs^ verno anco arderà Velate, 
S*io lo commando yò fpuntaranno i fiori 
DiTrimauerayò de l'autunno i frutti 
E Vvue d'alto fendcran mature • 
Tadrona Jon con l'arte degli incanti. 
Di tutta la naturay e de l'Infernoy 
De'Cieliyde la Lunare de le Stelle , 
Del S ole, de^ pianeti, e de gli influffi, » 
E d'ogni altra uirtàycheH mondo chiuda • 
Vedi queflo gentil nappo d'argento ? 
Qui ferbo unguentiyodori,incenft, e fumi 
De l'Arabia felicCy al fagrificio. 
Vedi que^o bel uafo di chriftallo 
Come rojfcggia ? è pieno diquH fapgue, 
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Ch^ioflrffada -eyenedelmio hr accio 
Con fatato coltel ptù.uoltetrajjì. 
Quest'altro uafodt alaba^roè pieno 
Di fa cbi»€diuelen,d'berb'rferpenti y 
QueSi'offa ancor fon d'una vecchia , vccifj 
SH^lfar del gtorno.dalfepoUro tolte 
Dof)ò la mc^^a nottcy al primo canto 
Ti un Callo, ch^io.perciò pdf co di tnigUo, 
J>al terren nato de l'iSìcffa tomba. 
Mira tjurH'herbe poi, aurfte radici , 
E queSìi fioriyin fiumiybofchi,e monti 
Douunque rcgnan piuycoltià fao tempo^ 
l>'ErÌ€€ incolto ifaffiyC dclncuofo 
Cducafo il giogo n'han prodotto parte y 
E parte fon di queìy the tingon IbaUe^ 
1 dardiyC le faetre acute à i Tarthij 
E à gli tArabiyd'humcrper noi lethale ; 
QueSle raccoglie per dar morte il Sueuo 
Ne* bofchi Hcrcinijy(]uelle entro à le felue 
IJafcon di Tindo. altre'lueloce Tigre, 
^Itre'l fiero Danubio^altre iH 'idafpe 
€emmiferOyaltTe bethiyche languendo 
Untra nel mare H^fperio, altre'l potente 
Tò ne le riue fue producete nutre . 
QueSì'herba fu ne V apparir del Sole > 
Quella nel tramontar yquefla al meriggio^ 
Quella da me^^a notte tronfu^e colta. 
Veàt queW bfi fior\ch'à me^^^oH Verna 
. Smhjm di VrimaHnafrefchi^yaghi 
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Efoauifdmenfa bebberoancl/effi -^T I ^ 

Del' fuo morir laforte^ofotto l'ugna 

Crepitante recifty ò da la falce 

Cnrua fegati^ ò con Lt punta d'ago ^ 

O' lefina foratiyfottd à punti . . , . 

yarij di Luriay o d^ accoppiate Hell^ . - 

QuesVè fanguedi dréigóy'e^jucH'c ixore 

D'nn Griffone d'un capone qm fi' è'if eie ; 

Ecco d'una cornacchia uiua al Sole 

Le uifcere ftrappate, ecco d'un becco 

llfegatci e'I pulrnon d'una ciuttta , 

Chiù piena Luna fu cantando uccifaul 

Que^ìo uolume alfin miniatOy e pintOj 

Di caratteri pieno, e di figure , 

Bsjuolgi y miray e leggi, che faprai 

De farle mia mille fegreti, e l'ufo 

Dt tutti cjuefli magici apparecchi . 

£ fe ne nuoi laproua, entra in un cerchio^ 

Chor formarò nelfuolo, e §ìà nel centro 

Sen':^a mouerti punto, efen^a tema y 

Che ti farò uedergran ntarauiglic^ . - 
Staff, E s'iOy per tcma^ fuordcl cercbi'pilpajja- 

Moucffiy che farà i Cab. Sarai percoffo^ 

E mal trattato da maligni fpirti i 

Ma fe ftai faldo, e l'ombre nonpauenti^ 

Vedrai fccuroH fin ^r^ bell'incanto. 
Staf. T^ion mi curo ueaer cófa, ch'afconda 

Vero periglio fatto finte laruc^. 

Chi sa ^ che s'entro in cerchio troppo ardito 
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Troppo timido ancor non mona ilpaffo, 
En'efca poi con maggior dannd^ t /corno ? 
Meglio è temer ficuro , 
Chcajficurarmiy egira troppo rifchio . 
^ ndiam pu r, che ci afpetta 
Tutta lagentCyenon uorreiy che tardo 
SembraJJè il nofiro arriuo^ e giù condotta 
Sarà la Maga al deUmato loco y 
Donc potrai mojìrar con tuo guadagno 
^ tutta la Città quel gran ualore , 
Chorfar pale f e à un fido in uano tenti • 

Cab^ Vày eh' un sì gran fauor da me non merti. 
Già che cofenon curi , 
Chan per grafia ueder T^encipi, e I{egi. 

Staff, ^n^^ bramo uederleyonde m'affretto 
Ter che giungiamo à tempo del conflitto , 
Che in queft'arte hai da far con l'altra Maga^^ 
J^n pià dimora. andiam\ ch'ufcir di cafa 
Veggio di l ei la Madre afflitta^ e me ila , 
Ts(è Horrei qui effer ui/lo, e poi costretto 
^ trattar [eco, e radoppiar la doglia. 
Che l"affligge,fpedifci. f^i. Hor uà, ch'io feguo p. 




Q^V I N T €6 

SCENA SECONDA. 

Agonidc^ Perifronia-r. 

f/igo^ 13 ^^^^^ fonno letheo da me ti parti ? 
Jl Dolce mifoftì alhor, chCn ajjalirmi ^ 
Mi toglujìi di uita, ma crudele 
Hor mi [ti, che partendo à lei mi rendi ^ 
E Ufmarriti fpirti in me raumui . 
Lafciarpoteui pur d'ogni ben priua 
Tik tofto l'alma mia, che ritornarmi 
^ sì penofa uita. Terif. 0' quanto é frale 
ilueiìa uita mortale ^ 
Sluant*^ debole il filo^ à cui s'attiene^ ? 

\Ago.E pur ancora uiuoj ancora fpiro. 
jlhi eh' è pur trcppo de la una il filo 
Tenace^ e forte à chi morir dcfta y 
^Hpn uien sì toHo a' miferi la m orte , 
Ma à la mia figlia^ che millUfini^ e miWì 
yiuer deuria felice , 

Verrà ben tofio, fe pur già non uennz^j » 
O' figlia douefei ^ morta, ò pur uiua ^ 
ohimè figlia fei morta, e fot fi mai 
l^on ti uedran piai più quegli occhipiifil 
Vhyuh:f1ih^ 
T^rif. JiQn piangete Signora , non piangete , 
Chisà^cbenonfiaHiua^echedilei 
%9nftan rftofji à pietads huornim ^epef^ 
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otgo.Tietà pi à non fi trouain Ciclo^ò in terra, 
che i Trefìdentiy e i Vadri l^banno-uecifa, 
E> come Dio non f offe , 
Gioue fe'l uedcy lo comporta y e tacc^ . 

Ter. Com'han pi et ad e uccifa 3 
Scappare m noi sì uiua , 
Che per fami piètofa à uoflra figlia 
Toco meny cVio non diffiy empia uiface 
%A gli huominìy e à li Dei ? 
Temprate alquanto il duoly temprate Vira} 
Conuien ben, che fi dolga un cor gentile 
De le mi ferie altrui , purché non paffi 
De la pietade il fegnOy e non s affligga 
Ttù del mi fero Sleffo . 
Mal ualontariOy che s'incontriy e brami, 
^S'ipn è mi feria, degna 
D/ condoglien^^a y Barbara fi duole 
Del dolor nofìro piùy che del fuo malesi 
Mi fi tuoi la fate 

C omvf. -Aerando lei ; degna di pianto y 
Tiangc rido 'y e compatendo y 
Di comf iffioneyelduolyche'nfe non /ente. 
Sentirà ri uóiy Madre per lei dolerite^. 
fi4go. Vamor materno è fonte del dolor e . 
Ed" ogni p fetto mio y fcy càmbio l'amo , 
Così ella amaffe me, f aria la doglia y 
Come Vamory communey e fen^a colpa } 
Mà perche non amata 
^mg^ la colpa è fua, la fena è mia . 

Mìfera 
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MilercL è la mia figlia , ' * 

"Perche la fua miferia non conofce ì . . 
lOypercbe la conofco y 
l^e la mj^tria altrui^ mifera uiuo • 
Ella del mio dolora dolor non fente^ 
Terche anco il fuo non fente ; 
lOy perche mio lo Himo > ^ 
Del fuo dolor mi doglio^ e fon pietofa 
Con l'empia figlia ancor, perche fon Madtp^ 
^nco di chi ricufa e/fermi figlia^ . 
Ter. Gran cofa è l'cffer Madre, èjiiaggìor cofd , 
Doue d'amor fi tratta y r_ 
Veffer m.adn^ che figlia , 
Vamor è foco ardente i 

Qual Tiramidey à i Tad % e à gli ^nifale ^ 4. 
Salendo fi rejlringe , 7 
£ reSìrifigindo in fe la fiamma efiingue r 
Mà quando à i figlia ed'à i nepoti fcende ^ 
S'aÙargay fi rinfor'^a^ e più s*accendc^ • 

se E N A TERZA. 

Nuntio, con vn Napo coperto in maflp > 
Perifronia, Agojiide • 

yj Craue à l'ùfficìo mio y 
Ter che nuntio debb'iq 

M][ferdelpiàttef4nd(if,é%owèilcafo» . 

l 3 Cbt 
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Chemai uedeffe ilSole 

Sin da l'orti) àl'Occafa? 
'j>erif.Beco di quà Signora , chi ui reca 

Del uoftro dubbio §ìatOt e tema incetta 

forfè nouellà certa ; » ' 

Mà al ueltOs € à la faueUa , 

Tar che non porti altro , che rea noueìla < 
*}^ttt. (} come Vicomedia 

Ha giudi ci f or tifo 

Tià de gli altri empiti padri più crudeli . 
ohimè, ftamo noi qui ne le contrade 
'Hp jire ì ò tra Cafpiy Colchi , ò fieri Mani ^ 
0' tra Scithi crudeli, ò tra gli Hircani ^ 

l4go. O* tUyfe ne* miniftri' 

Di sì fiero^ Signor troua rieetto 
Scintilla di pietà ; dimmi, ti prego , 
CVè de la uita mtay eh* è di mia figlia ? 

tiSljtnt. Uon m'afi fingete ohimè , nonm' Arringete 
jl dify c'bò ne la lingua 
La morte pm, chtH padre 
tion Pbehhe ne le manit e ne la fpada * 

'*Ago. E* dunque morta f ò mt infelice ò figlia , 
Tu fei puntai ohimè ytufei puf ita 
Senxa la caramadreà V ombri eterne 
T er non far pià ritorna 
^riueder il giorno^ 

'i^unt. Ma non già fenT^a'l padre t 
Chetofi'^ l'hà ftguittu . 

Ugo, CheìMf tMcVegii è fnwto , 

^ Sedotta 
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Sedotto da Jua figlia , 

E per ciò condannatOy e'nfumeuccifQ ? 

"l^unt. Non da donna ftdotto , 

Ne da tnano mortale eilinto giace ; 

Ma reo del proprio [angue f i 

Condannato dal Ciclo , 

Dal Cielo è Hato u ce i/o . 

\^go. DìHingui homaì^ diftingui 
Qntfii confufi fnali . 
Fa parte à noi del tuo dolor almetò > 
Se non puoi de la forte 
De runica mia figliay e mìo confortc^^ . 

Uunt. Douece hauer tntefa 

Del Tre fidente la f entenT^ ingiù Jlag 
E l'empietà del Vadrc^ . 

\Ago. Io di ciò nulla intcfi y che lafciommi i 
La uitay e occupò di morte un'ombra y ^ 
CheH ferino, e'i fenfoy e tutta à me mi tolfCi^jt^ 
' Hunt. Vdite duncjucy cV io dir ouui'l tutto . 
Fù da Martiano condannala motte 
La bella figlia uofìiray e fu conceffo 
^l proprio Tadre (che ne fecùinfianv^ 
Con molti preghi J di troncarle il capo * 
yn Centurione intanto hcbbclacura 
Di farla tormentar, pria che morìffe 
Ter man del Tadre , e immantinente prefa^ 
Legatay e iìrett^fà con ferri, e funi 
^l colloy à ì piedi y a i fianchi ^ e con le mam 
^utiinte altergo^fò condma à m tjfiùncò 

I 4 Fitto 
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Eitto in public a pi^i^^h ^ ^uttii appcfa 
Co^ piedi aI Cielo ^ e con U tcfla al fuolo , 
Fìi crudelmente (ohimè) per cojfa in ca^o 
Con martelli pefanti, e dure ma^XP : ^ 
Di ferroy che pareano per pìetade 
ì{€nderfiy e diuenir tanto più molli ^ 
Quanto più duri de' minìBri i cori. 
Toi con dentati pettini di ferro j 
X curui uncini , qual leon co' denti ^ 
C qual co' fieri artigli < V4* 

V^4qHÌla sbrana la rapita preda , 
^el corpo à membro à membro lacerare^ 
E'n copia grande ne uerfafol fangue j 
Sin che s'ud i tra quella folta turba 
yn mormorio di pianto^ ci) à pietade 
Hauria moffe le pietre.' folo il Tadre , 
Duro t^ia più che t fajfiy non fi fmoffcy 
MaYommandòy eh' ogn' altro afpro tormento 
Dalgiudice ordinato^ s'effequijje. 
^Ihorueduto baureflei manigoldi 
Infonder ne le piagheacetOyc fale^ 
applicarle cilici afpriy e pungenti 
Vetriy cfacelle ardenti. 
VPoidel uirgineo petto 
don tagliente rajoio 
Troncar le poppe morbidi e tremanti ^ 
Ef pugnando la Biocca di pietade / 
Co'lfcrroy e fra le tenere mammelle 
ì^utrendo'l nono parto de la mente • 

Del 
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Del TadrBy e Vrefidente. 
Così in ucce di lacte, à pena nata 
Crudeltà pargolettapoppa il fangue^ 
Fin che crefce, s'indonnale si fà gmndcè 

K^go.^bì^chc morir mi fento • deh dolore 
Tace da te non chieggiOy 
ISlè fcampOytiè di te uoglio cffer prìtta j 
Ma tanto folo bramo 
Di tregua ^quanto bajli per udire 
L'hidoria breue del lungo martire 
Dclam ia cara figlia . 
Tojati pur un poco^ che potrai 
Toi con maggior tua for^^e con minore 
Miad:fefa affalirmi ^ 
Con le mie proprie mani, 
Se de' tuoi colpi io non potrò morite ^ 
Tu fegt/ii pHrCy e narra 
Ogni parola, ogn'atto^ 

7^i4nt.Signora,yo/lra figUà 

^ %l' occhi di tutti à l'hora traffe y 
uè fh tra tanti unoycbc non piangtffA 
Maledicendo^ Trefidente^el Tadre, 
£ quanti furo à parte 
Di tanta cruxvi^jide. 
Molti com'Eta, che le tronche membra 
Del figlio iAbfìrtOy per campagne aperte 
Da la crudel forella à dietro fparfcy 
Già raccogliendo, riferbaro il fangue^ 
£ U fue carne laccr^c,£f((dgnti i 



Ma le tronche màmrmlle ^^ 

"}{eL jangtie lor vermiglie anco pi à belle 

Coglier fece ellafle^ffa dinafcofios 

Ter farne -poi quelyclf ìàdir-etezo slo^ 

In tantOyCosì già fpogiiàta.e nuda, 

j^olLcYO à la Otta condurtcc intorno , 

Ter vergognale tcrrordi qntlta fèttd^ 

Che più ftirna Chonor^cìie la fust 

^mentre àVoprail fiero sluol s'accinge^ 

le co dd Cielo,al pianto jà i preghi^à i noti 

Di lei tal luce fccndc^che i'Jiurora 

lv(o« hebbe ynai sUtminofo manto ; 

(E quélch^accrebbe lo (iiipérc ) àgli occhi ' - 

Di tutti in un momento 

Tolfe la utfla di quel corpo ignudò. 

Che pili bello parca del Solc/apunto 

Quando di chiara nube intorno è uiHto^ 

4/£ Ihor Cabeayfamofa Vitoneffa,, 

EMagUifouragiunfey e cofi incanti ' 

Tentòymà in uano^ d*ofcurar la luce» 

Ter che un fegno di crocerà milk fegni 

Di lei Barbara oppofe^ ^MWt 

£ à mille flrida^ed esecrande uóci^ 

Vna fol uocCyC con Jofpirk ardenti 

jnuocando Giesù disfi gl'incanti , 

Così giunfe à la ftraday che per nome 

Delaffi è dettale qiiiui'l Tr efidente, 

Z'iTadre sUncoTìtraro^ 

a/it toniti^ e Hiifiti^e rwi sò come 

Quél 
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^el corpo ri/plendente comburi Cielo 
yiddero fatto fano Uaquellnme. 
E fcintiilate in héo dimammellti 
Ue la via lattea del yitgineo petta 
Bue rilucenti Stette^ 
UgCiU chedifferoà Chor ? ti une. Dieró muffii 
Come leoni itifuriatiy al Cielo y 
E Martiano ordiriò,ch'à l'hora^à l'horà 
Ter, lo tnfnuttóieper U mafauiglia / 
Ch'ogn'hor già piàcrefcendo 
tra quella tu rbdy^ià cofrinìoffcty e dèWi((^ 
Del crederfuoi foffe condottai loco 
t^efìinato di fuppliciO'sèpiutWCrfk 
fuori de Id Città nòn molto lungei 
Come fdpeteiilduró fcòglìó iefge^ 
Ultimd meta de' dannati à morte ^ 
Cinto difelhe iritornòyè d'alti fHóntI 4 
Colà ràttó la turba ri concòrfe 
Tuttai lafcidridó ifuoidid Cittddè è 
E già ne Haltd cima ogn'un ridottó 
S'eraigif arido in ógni patte ginòcchi f 
E fcórgendù paefhe Udlli^e montié 
Quejìo s'erdddugidtó foprd i t&mì 
t>'uriVino àVombrd^e quello d^uri UUùfó} 
E ([uellfaltród^un Fdggio i ónde ìafeludi 
IPer la gentCichefiaud iui fofpefdg 
freniaudtuttdfin da le rddici. 
iAlcun fdlì fokraH pià alto giogo 

BeldirufdtommialtriÉàiieM 



Che [forge a in inori da (piccate ballai. 
Vna gran parte deiUnSabd:.uolgov{^\\\ 
Odiale biafinx tal fatto ^ed altri molti ^ ^ 
fapprouano con lodi. E'ifuo parate, . \\ nr 
Ciafcun diceaychi mcfloy e chi giocondo \ 
Tf4tti però f entrano gran cardogitin,. 
Moffi à pietà di così bella figlia. . , t 
Intanto ilT?adre^ penetrando ^ for%a 
La folta turba jgÌHnfe\ esperia mano 
Trefayìàiiglui tfaffe, itHallagnellA^ , 
Semplicetta almactìh. à <otal rifta 
S coffe terr^fe doglia' l popóUutto, 
jE rinou' jji'l pianto:, la doitT^f Ila 
Se ne vrr^^alcon ^1} oc chi}À^tmà chini y 
JE^ntta in fe raccolta, . . . M.r 
Co:n'à p!f^,o '^^rgineo. fi conuìenci 
jSun bel color Hìermigho iluòltA linfe ^ 
Spargendo millcxoff'iTà bei gigk ^' rAj 
jSambe legotepailidette.e fmrie y 
Si che par ed più de l'ufato bella ; 
Cornea la fmorta faccia auuémr fuole. 
Quando rojjeggia in Occidente, al Sole, 
eia vicino ^ tuffar fi inaltomare,.v,^r\ 
Ogn'un mirale rammirayogn'unU lod(£r 
£ notaH franco fpirto^ch'à lamorlc. 
MoSiraua tutta ìntreptdayC coflante^ 
Il Tadre auanti andana , ellaf^kia, n\ - 

^incbegiunferoalfintalfommecoUeo 



?. 
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Femojji il Tadre , e tutti i Dei più fièri * ' * ^1 
^ cofi bombii f agri fido chic fC', 
Toi truffe ilferrOje'l fiero br acciò sìefe l 
In tanto à tutti per pietà nel petto , *' 
E marauiglia, palpitaro i cuori. ^ ^ 

La Virginella d'^animo virile, 
Ferme, quindi non rnoffepure unpaffo'^"^ 
Ma con afpettograue firiuolfe ^ 
Ter riceuer il colpo, ^go. ^hì che m'utciiii 
TS[on pià'y fermati alquanto, fin ch*i prendà 
FiatOyche refplrar homai non poffo , 
Ter l'interno dolor yche' l cormi Siringe ^ 
Qual violenta mano, ahi che m'* affale 
T remordi morte, ohimè foflienmi ferua. 
l^n.Toco, Signor a J)omai refiami à dire. 
^go.Finif ci dunque, forfè la miarita 

Finirà co'l tuo dire, 
^un.lùdasì forte^egenerofo core 
Ferito il cor di tutti, e inftnoH Tadre 
( Nouo in lui mofiro) fà più tardo alquanti 
.A far l'ufficio federato, e aggiunfe 
Con la tardan'i^penaj mà tantojio 
ChtH bel collo di latte con là fpada 
Tercoffe,ella cadeo morta nelpiano, 
E n*ufcì il caldo f angue 
Fuor de l'ampia ferita,com^ un fiume! 
Non pofe ella però quel core itiHittQ 
Morendo , mà fi dolfe 
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Bel fallo folamente di fuo Tadre 
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$: per voi fola pianfe, 
picendo à tHtphche doleak forte 
f^afciarui inuolta in tenebre d'ermi > 
qpf />4 del Ime difm yera fede j 
JE 4 riuolta^che le Hauo d canto , 
Sotto filentio ìmpofe, 
CVio ni recaffi in don$ 
Cofa piti cara fua, (h'io qui nafcondo 
Sotto n^To velame in qnefto nappo, 
Mafcoprirla non ofo , perche i' temo 
pi non dari^i coH dono anfo la mo^tf • 

l4gOf Scoprila pur . non farà danno il dong 
pela figlia à la Mfidre^^ 
Sbanco foffe velen^ dono di morte. 

}fun, ^cfofl ipnoAiUipii^nobil parte 
Qtiefle fon le mammelle delfuo pepto^ 
Ch^flvoilemflndaiedice, 
^ Che pregiar le douete^ 
* Tfiì che pfrlf^e ruhini^e Hnef c^re\ 

^goQ'faro miQfefQrOf 

Dono ad ambe mortale^ ma gradito f 
Cotn'effer pu^ che?l Tadre 
Troncar face/f e ne la figlia i fonti 
pi quel fHccoymie^ 
Ch^ei fficchiànela madre f 
0' figlia nqningrfpta^mà cortefe. 
pargoletta ben io ti Urinfi al pettQp 
Mà ti^ le poppe rendi 
^(hitidiéd^illattCo 
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jEcco le hacioy ecco le pongo in feno, 

£ l*vnifco à le mie^che tufucchiajii ; 

Ma fnccbiarle non ofo. 

Ter non fucchiaf il fangue. 

Di cui tuo Vadrefii troppg bramofo. 

Le terrò ne le mani, - 

Le terrò net mio feno ; 

QnesìOj figlia mia dolce. 

Sarà de l'amor tuo fecuro pegno. 

Sarà de l'amor mio perpetuo fegno^ 
Terif. Sì^mà ni renderà troppo fofpetta 

D'effer fatf ancor yoi de la fua fetta. 

Che per Mar tiri tiene 

Queiyche per ChriJio dan la aita , t'I fan^i 

E come facrofanta 

I{eliquiayOgni lor co fa f erbate cole^ 

Onde per uofìra più infelice fcrto^ 

QueHa farà cagwndi voflra morte. 
^go.Sia che fi uQglia,pcrmia cara figlia 

jLd ogni modo mi conuien morire. 

Tu prendi il nappo^e cauta il donofcrba^ 

E lafciamo cofiui por fine al dire. 
JsfunMorta che fu la figlia, il fiero Tadre-, 

Superboy& orgogliofo ritornando 

^ dietro, fi uantaua 

Di sì gran fattole li femhraua gonfio, 

E grato fagrifiàoà* fommi Deh 
E al [acro Impero ; quando il monte tutta 
Si fcoffe, e rifentì cr oliando, e par ae^ 
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che non potcffe foUenef ih panda 
Di sì grane peccato j e^irUn baleno 
yn fulmine dal del ftridendo cadde ^ 
Che lo pcrcnffc cdarfCyC lo ndnffc 
In cenere ù tofto^cbi^ ìfel fuoh 
Cadè riColto in poluc.e poi dal uento 
Difperfofàycbe non jtti mde un fegno. 
In tutti à L*horfeguì sìnpor,€ tema, 
Vedendo fi dal Cielo ^4. 
Scoccar in lui sì fubita vendetta^ 
JE tal prodigio molti a Cimftóaggiunfe • 
Queft'è tutto il fticceffo 
Di cosi horribil cafo. lo quindi parto , 
Z.me'n uòà,r.icotiTar trà^ folti bojchi 
In folitaria partey 

Ter non utder qualch" altro maggior male^ 
\Ago. 0^ crudci genitrice^ ancora uiui ^ 
Duro mio cor^pià cht^l diamante duro . 
Che non di/petri, e frangi al nofM fola 
Di quella fpada^ che tua figlia nccife ^ 
O^fceleratoTadre, cofi siringi 
Il nodo maritale de le no^:^^ 
De la tua cara figlia, 
Triayittima,che fpofa^ 
Benfh Tadre crudele' l Dio de'r cntìi^ 
Ch'uccife la fua figlia, mà non f note 
Taragonarfià te, poiché Cuccifc 
perche centra natura > • ; 
^ confira I4^me^^c,fifse conforto 
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Del fuo proprio fratello Macareo i 

Ma tu ucciderli U tua card figlia 

Ter troppo effer pudica^etroppo faggid. 

0' quciìito ananT^'l male 

pi macchiar l'hontfiadey quel d'un core , 

eh' amay& adora un Dioiche pi à gli aggrada 

Ben feiy figlia mia dolce. 

Ter poca cofa morta, 

^a non già mortayohimè^perpoco tempo. 

^hiiChe quefli occhi miei 

ì^on uedran ptu la luce del tuo uolto. 

Se prima non gli chiude ofcura morte j 

Dunque che uoglio far tra quefla luce 

Di yita, sto non veggio 

Valmatua fanta^che 'vedrò morendo 

Trà tutte lampeggiar beata in Cielo ^ T 

^Andiamo^andiamo àmorte, 

al martirio ancor noi per quella fede, 
che Barbara col fangue^e con la una 
fin' al morir difefe^ 

Codi godi fanciulla, hai fatto acquilo 
Morta, di quella Madre, 
Che ridurnon potè sii à CbriSio riua. 
Dopò ch'ai pcttOy e al coreH facro done 
Tofi de le tue poppe^ahi che m*accefe 
TslouayC celcflefiaMma'l petto y e7 core y 
S pirto cele fio in me s'anriida,egli occhi 
M'apre un'intnHo' lume de la mente s 
Chemi toglie^ame Sìe/fa, , . 



T delmio arbitrio il freno allcntay e tira^ 
Ch'io ueggo queUthe^ià non vidi, c raglio 
Quel che non yoUi : bgran yirrh del [angue 
E reliquie de' Santiyche per ChrtSìo 
Diero feSlcjJià volontaria morte. 
Confejfo quella fè,che pria negai , 
E prouo la virtìuche non credei . 
Hoggi la figlia al fuo celere fpofo 
Tartorifce la madre e 
Con la forzai del f angue ycV ella fparfeì 
Quellaych'al petto mio da le mie poppe 
Succhiò candido latte. 
Con le mammelle fue tronche dal petto 
Vip'à catìAiio latte mi nutrì fcej 
E d'ambroftayC di nettare mi pafce^ 
Tnonft Cintelletto^e god^H core 
Di miiìert diuini^e di dolcr^s^ , ] 
Che creder non li puo^chinon lepr i:<a. 
sfortunata morte di mia figlia, 
Trincipio di m a vita, ani:^ felice 
Fine de la mia morte, 
figlia tt pianfi mortài 
Hora me (ie(fa piango vìuayC bramo 
Teco morir peruiuer teco in Cielo^ 
Se non permette ti tempo 
Battemmo d'acqua à le mie grauicolpe^ 
Tiù pregiato battefmo del mio f angue 
Tergerà di tanfanni il fallo antico 
Difalfa^e cieca fede^f mille macchie 



CLV I N T O. 74 

Di co notti coflumi di mia y it4 • 
^ndiamo^ andiamo d morte. 
Con offrirci al martire. 
Dolce" L martirofiaydolceH morire 
Toiche morendo $'efce di martire. 

SCENA (^V ART A.^ 
Ferifronia ibi»; 

Tr. Ve sì ratto'lpiè quindi mouete. 

Signora à e qual furor da me y^nuola ^ 
Qual malìa sì potente vi diSioglie 
Da* ndfiri antichi riti, e ni conduce 
xA nouafetta^e à mlontaria morte ^ 
Io qui mi re/lo fola^td infelice , 
Uè ferua pià^nèpiu gouernatrice^ 
SenT^a l'^llieua, e fenu^ la Tadrona ; 
Ma non già fen'^aH dono di colei. 
Che morta ancor fà gucrr'à nojiri DeL 
Tietàmi fpinge i cànor m'allettale traggt 
^ f coprirlo, e toccarlo, 
^ Hringerla,€ baciarh. 

Ma tentar la fortuna non yorrei, 
£ correr qualche rifcbio d'ejfer rint^ 
Anch'io dafor^a di nafcoHo incanto^ 
Onde gir à la morte mi contenga* 
Mifera, f he far deggio ^ 
Crcd ernonu oglio à la virtù 4e (offa , 
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0^ carni morte di Cbriftiani vccifiy 
Ch'efji chiaman BieUquiCy e pur le credo ^ 
Terche le temone per timor non ofo 
Toccarle, ahi ohe ìamor da tema è uinto. 
Ma [ciocca^ di che temo ? e comepUQte 
Donna morta far guerra ì ò Magajnorta 
Incatitar tnm ^ acòn interna for':^ 
Violentar le menti de'mortali ^ 
S'io non uorrò dar fede à la fua fede. 
Chi mi farà voler quel ch'io non uoglio ^ 
Tur la Tadrona mia, toccando^ uoglia 
ì^4ìit'ò r€pénteye J ChriHo fi riuolfe. vjrr 
''^^n è qucfia^rpirtu di morta Maga, 
Mà conuìen cJfedal Cielo in noidifcendit 
Da quell'alma beatale fempr e viua , 
Ch'd le jue facre membra 
Gratia cotat" in fonde. 
Miracoli fon quefii^enon incanti. 
De le tronche mammelle 
Di Barbara felice, eccole fcuopro. 
Le toccOjfìringOyC bacio, ahi chemifentf^ 
%Anch'io da nouo lume,e nono ardore 
lllujirata la mente^ed arfo ti core . 
Barbafhai vintò^à te mi rendo yhai rintpy 
£ pronta feguo l'orme 
De la Tadrona midych'à te mi guida. 
Ma ueggo un^altra donna,ch'al ftmbiante 
Cabea mt fembra Titoneffa, e M aga } . 
Forfi da quaKa fot%a^chc et ha y into^ • 
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I(iiorn'anch" ella vinta 

Mà non da quella luceye'da quel foco. 

Che ci ardere allumayilLuminatay ed arfa^ i -^^ 

Qitejla sìych'è folenneyevcYa Magóiy \ \ 

QueSìa sìych'à ragione temo j e fuggo; • ^ 

S C E N A: QJT I N T A. 

Cabea- 

CahSry Eniofn'auuidijchedamagic'arte 

J3 Terdufhauea lafor^^ayt l'eccellen':^^:! 
Dapoi che^Chriiio SaluatoT del MonHo , 
Di Dio uero figliiiola^e gran Meffia, 
Ch'afpettarogli Hebrei tantiyetanV<inm^'^\\ 
Maejlro facrofanto -.ì?. 
JOe la vera fapien%ayV enne in terra. ^ 
'^on hanno più uigore X 
Tunti accoppiati di pianetiyC {Ielle j 
Is/on han poffaìii^ più li pei d'^ucrno^ 
Oracolo di legno, 

Stucco, marnm^h metaU^^ * t^l 

Tur un dà fimu latri non rìf pende y . ^ \ 
^mmutolifcon tutti al facrù nome . j 

Vi Giesu Jia^arenOi ètreman tutti. rsi 
Deflrutta è la vertà de'noHri incauti^ 4 
Cadono à terra jparfildoliyt Tempi) 
Z uince quel Ciesk^ch'è mrto in Croff i 
Ruttili falfì Dei j ^ 
i 4 I 
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che conmenxogne hanno ingannateli mondow 
loco'llattenodrita in tal'inganm 
Crebbi fin' à l'età, che purdouea 
Scorger il uerOyC pur cieca diuenni, 
Sen^a utdtr quel fempiterno lume , 
C'hor m'apre gl'occhiy e rafferenaH core^ 
Confeffo'l fallo yt uéggo le mie colpe, 

fiacche più m'abbaglie antico errore. 
Barbara^di virtà celcHe Maga, 
Con Qpre,cheformontan la Tslatura, 
M'ha yinto iìyche reiìo uincitrice 
Df'mieimedefmi incanti yC de HinfernOw ^ . 
Itene dunque hormai Holti penfieri. 
Ciechi defiri mieiyfperanxe uane, 
Itene fortilegiyitene larue, 

Scongiuration^malieyprefligi^ncantk 
£ noi uà fi difangWe di y eleni, 

altri fucchiyC fatture 
Ripieni, e ftgillati 
^ l'offeruate Stelle ^aladetti 
Frangetemi difper fi 
In polue minutijjìma dal uento ; 
Herbe, radiciye po/mal natiye fuetti ; 
offa, tu rbini, fibre yuodi, e rombi^ 
* Vergheylibri,canatteriy figure, 
imaginif colpite, emiWaltre armi, t 
Ch'adopìHi contrai Cielo,€ contra l'alme. 
Da Dio ptr ffratia desinate al Cielo, 

Cite in mal punto al centro de l'InhrnOf 
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Ch'io ricorro à V afillo y€ -vero fcamp^ 
Del Batte fmo. di Chrifio^e mi ribtUo 
Vaf^lfi Deiyci/àfenon danno ivta , \ 
Non ch*à' fegudci loro^e mono guerra 

miei prmit)\ Ducu e Capitaniy 
Con ferma fpeme di vittora^e palmUm 
Ma uenir ueggio ciuci Staffiere apunto ^ 
Che mi conduffe in campo à la battagli^ ^ ■ 
Con Barbara^ buttagiia 
Ter me lutale felice» 
Qua ricourarmimglioy e SiarnafcoSUi^ 
Ter udir ciòycb*ei dice^e pdf coprirmi. . 

C E N A S E S T ife 

StafSere^eMaga- 

5f.irX* Gran fìuporiyò none marauigliep^ 

C^hoggi bà ueduto Nicomedia tutta f 
yeSlirlUgnud'e le piagate membra^ 
Sanar lume celefie. 
^ un foffio d'un fofpirù 
Statue rotte yar fi t empiture dejlrutti • 
^dun fegno di Croce^adun fol nome 
3i GiesUy restar uint'ldoltyC Magi^ 
Jnfernoy terra, e Cielo^e quanto puote o 
Tutta laforxa di natura, e d'arte^ 
Cader fulmini ardenti \ 

pai Ci^l T^/Mr^tf morfi^ >^ 
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i)e Lt fi'^Ua nel V.idre arfoyfi difper/o i - o 
fiidurfi à Chrifi o attònita la gente y 
EH nome rifonar di ChriSto intorno ^ V >: \ 
^ldifpettodt'DeiydclVreftient€y 
JE de l'Impcratory cheUmmd9 regger '"^ ^ ■'t > . 
che farà mai ^farà CbrisìiaHa tutta 
"l^con^ediaiò dcfirutta ì '^'"< ^.^^.^ 

Ma chefegni uegg'ioy per terra fparfi 
Jìifattuf e d'incanti ì * 3 
OhmèMn riconof co gl'apparecchi ^ 
Li flr omenti y e gii òr?jgni^ - v ; ^ M r 
che mi moHrò teflè Càbeaja Maga 
'FamofagiàyCjiiant'hora vinta, è vile. 
nAhi leg^icr donna^itimd'é inconfìantè J^* 
£en hor comprendo, che co'l uolgo errante 
tru ancor errando fei fatta Chriftiana . 
Dunque lefor'^^e di sì nohil arte 
Via potuto fnertiuf un morto in Croce ?j 



J)i tanto tuo guadagno^e ^gloria getti ? 
Io benché uil di conditioneyC Hato 
Son sì fedele, sì coniìant'e forte^ 
I al mio Tadron così d'humor conforme y . 
£he sbanco i-uniuerfo i^^ìr^ ;nv\ 

Cir fofopra uedeffi con qu e fi;' occhia / 
tioncangiereipenfiero, * ' ^ ^t^i^ 

Se no 7 cangia ffeH m io,Vadrm primèvo i 
Mauien la Magayohimè'tfondifcòpeirt^^ n ;ìO' 
Vjii^tQ ha il tHtt9pind€ €^mietK eh 'iù cangi 




^egijirff. 



ì(egiflró-y e dvHreggiahdo con bel modo J 
Mefmfij é cu opra ^' Sid felice^ ò Maga 
E lieto il tuo ritorno . 
Che uoglion dir tiut^H S¥ì^me^ìti d^arte. 
Magica rotti, e per la terra fparji i 
Hai forfè prùfo /degno d'cjferuinta^f ^ 
E Gomefnggitiuaye difperatà 
Getti l^armi ^ e farrtndià chi ti u'mfe f 
Oab.Tslon fón'iogià, qual tu ti pcnfh e credi ì 
Donna leggiera, timida^ e incoHante > 
Ts[è co'l uolgo erro, ma l*errof antico 
Correggó à tcrnpo , e'fià tire nincìtrice 
L'ejfer ninta da Dio, mi pregio, e godo • 
Errai, nfti no' l conobbi.^ hcrli) conojèo , ' 
Me^n pentOy e chieggio à Ùio foccorfo, è fcAWfiQ > 
'Tiècbrifìianàvfferniego^an'^^i 
( ^ccufamife uuoiy uada la uita ) 
ch'altro, che Cbri§ìo,ììOn è uero DiOé 
Echièsì ciecOfCly^ sì chiari fegni 
trs^ow lo.torìofcay t crtda tò quanto ihcgUò 
^nco per te faria cnder il nero , 
t>i cui n'han fatta, dfdn continua proù^ ' 
Miracoli euidenti^ e tanrefthrere 
Di Mar tilt ì t'o'l f angue, e tanti /aggi 
Del m ondo, che l'ingegno ^ v hnteUettd 
SoppoHo han di la Tè di Chrifio al^iògó ^ 
£ shoggi non ti mone 
Dì Barbara l'effèmpio^ c là co fÌAn^a i 

Di Dio/c QtQ il c^fa alm^H ti p^uaik \ 

\ ' [ ■• • ' ~' Chi 
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Che maggiùr fegni huq\ì forfè iàj Cielo 
Tu anco fafpecti, un fulmine ^ che fchoccbi - 
La diuina uendetta^ e li confumi ^ 
J^on ti fidar deitw l>(idfoni.che regge 
Tiranno inuerga ferrea, la. Cittade ; 
Da //// non pende tui^fAlutty pende 
Da quely che pende inXroce per tuo f campo 
S'ei fi danìia. fuo danno , tu ricorri 
^l Salvator del Mondio^ / non^far torto $ 
uè rcfiliem^a à chi ti chiamay è tocca 
S ì dolcemente l aore v SlÀ l[lnferno 
Dannato andrà per lo padrone il feruo $ 
Diy cheUpadroìie indi lo tragga, e falui 
Se può ; chi una foluolta mettevi piede 

^ Là dentro, più non ufcirà in eterno ^ 
Saluifì pur eh; può, credi à chi fama ; 
Tardi non fu ^amai penttrfi à tempo 
Di ritroiinr perdono, il pentimento , 
Se troppo tarda poi , non è più à tempo . 

Staff.CAv^yjfcr può, che sì potente Maga, 
E sì criidel nemica de' Chrifliani ' 
Con ta^M^ld^n'T^a parli.lJi})ifHdiffe 
Diriacofleiferbalacofainmano 
Chiara^ euùienteyefprejfoi^e.pi^r di quanto 
Haidet^, occulto è'itufo^ e non intendi 
Forfè te flejfa^ e pur sì arjita parli . 

Cab.Quefi'è miracol noHo^rna fouente 
Da Chriflp ufatQ, infonder ne U mente 
lafè con lafiu leg^eiikm, mm0tQ ^ 
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£ tal f^pcr^ qtiitl'in mQU'mni à p€na 

. S'acquifia con fatica ; 

ì^on fon'io nò, ehe p^rlo ; ma la lingua 
MouCy forma le noci yeH fenfo deità 
In me di Dio lo fpirtOj che mi re^ge . 
Quefl'é prona del uercj e fe tu ancora 
In Cbrifto crediy fr onerai Vifieffo $ 
E uedrai chiaro queU erbora non uedi* 

Staff. Stolto è chi tofiù crede i 
Credilo à me Cabea , che facilmente 
Come lafci l'antica, in che nafceSli 3 
£ prendinoua fedej così ancora 
La nuona lafciarai, ne più gentile, 
Uè Chrifiiana farai^ mà rea di morte 1 
£, nemic'à li Deiy nemic^à ChriSìo^ 
Sopra te chiamerai l'ira del Cielo , 
E de la terra tutta^ e di tua nona 
Credenza" l frutto fia uérgogna, e danno^ 
Cangia, cangia pen fiero , 
E non cangiar la fede, in Cui fet nata # 

Cab. eh' io torni a'falfiDei, lafciando Cbrijlo ^ 
Ciò non farò giafnai, troppo ftcura s 
E certa è la mia Fedey che fi fonda 
Jn Dio fomma fapienxaye uerifade , 
Keuelante a' mortali ifuoimifleri 
Segretiy e foural)44mani g in che non puote 
Ingannar fiy ò ingannarci, e mancheranno , 
Tria che la fua parola e terrai e Cielo . 
Troppo SloUafarehfe di qfteR'occbi 
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Cercafjìef^emn'xayoue del nero ^ 
JE' certo l'intelletto^ e del fuo bene 
,Bs^eflx la uolontà paga, e contenta . 
yèpauento perciò tormenti^ ò morte ^ 
^n%i morir per C bri fio e cerco ^ e br^m&s 
O' me felice, ò mia fctice forte, 
Se tocca à me di Barbara la fortc^ • 
Tu qual duro macigno 
Amanti pertinace. lolièdo à Chriflo , 
Ter far morendo anch'io del Cielo acquiHo^ 

S C E N-A S E T X I M A. 

■ ■ f 

Staffiere lolo* 

Staf. \ T bramente io conofco y e non lo poffe 
V D^ffimular, cbemarauiglie tali 
^Icun dt non ri Dei giamai non fece ; 
Efenonfojfe in medelmioTadrone 
Vhuman rifpettOy e 'di penofa morte 
La temdf e la uergogna di tal fetta , 
eh* infame al mondo , erf* infelice uiue j 
Hoggi forfè farei Chriiìiano anch'io . 
Ma che gran terremoto è quely ch'io fento ? 
^hi mi mancaci terren fotto à le piante , 
Ter irtgiott irmi , e f apre fino al centro y 
Zpar ches'odaun fpauentofo fuono 
Di miferabil uoce, e di lamenti 
J^'almadannata^ che penar do Henti^ 
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B^tto fuggir uorreij nè so in qtiaì parte > 
Ter tema di co luì, che'l corpo uccide , 
Honpauentaiycbe'lcorpo j e l'alma uccide^ 
Tu Maga nòy ma Vrofeteffafojii, 
Caheaytu meH diccfii^ hora'l conofco , 
£ d'ofiinato errorpago la pena^ . 
Tu ChriSìo bora mifaluay e dammi tempo ^ 
ch'io uiuay e tuo uiurò ; tu mio Tadrone 
Saraiytufolomio ueraceDio, 
E quanto ben defic, 

SCENA OTTAVA, ET VLTIMA. 

Ombra di Diofcoro, Idolatria, Ambitione^ 
Crudeltà, e Choro di Demoni;. 

■ w 

OmL \Jf Ifcroy sfortunato y ed* infelice 

JLVJL Diofcoro foìnOy più che di quanti 
Sian nati al mondo, federato Vadre ; 
^nima fuenturatay à Dio nemica , 
MjfecrabiL'y e immonda y à che ridotta 
Sono ^ oue mai caduta ^ in quanti guai y 
In quante angnftie tche non credo mai 
ChchaHì à dirne parte humana lingua . 
Quanti mali m^han colta à rimprouifo. 
O' che dolor* i'fento , 

che pena crudeUy ò che tormento ? 
^himcy chi mi confola ^ 
Chi mi dà aita^ahimè^ chi mi difciogli^ 
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j^d tanfafpre catene^ e duri Ucci , 
che mi tengono ^ntta^ efen^a ivetne 
j)i tfouar fcóimpo alcuno^ aih di^ra forte 
SdYeìforfp diìinàtaal f^' t terno y 
età uicino à L'Inferno > 
I)oue d'ufcir la uia non mai fi trona f 
O' p^r uaneggi^^ ò fogno 

profondo letxrgo òppreffity euintaf 
^hi mefchinci^ celdmon poffo il nero . 
Son danncitay dannata^fon dAfìnata\ 
J{è maij mai, maiy mai più falute fpero ^ 
i^dhim-èi pèrche coluiy che fece il Tfiòndo p 
ìdidiè l'effer al mondo , s'ejfer priuo 
't>meéi de U fila fede^ e mia fallite^ ? 
Veffer fì^td si ritcò^ e ù potente p 
Sì T^elanty e fedele à tanti Dei y 
a or che 7ni giou^j fe con efjì al fine 
yérdtyb eternamente ne l'Inferno f 
O' Dei faljìi e bugiardi y 
Coni'ingannatt imiferi mortali? - 
f/ turba <>i^cay pforfennata gente , 
Clye tn hred", e n'adora^. 
Ite tutu iìi fi^alfuntOy ite in mal'hora^ • 
JdolpTercbe iì gfittiUih me fide coin pagne p 
yoglim not paltraYy <he fi trattenga 
^ eco fie ff a parlando y 
Wl fi^o dvbp sfogando y 
jQneft'alma fcelerata^ e non più tcflo 

If^^emM' m^lì ^biffi de ì inferno ? 

Lafcia 
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CrudXafcia ti prego la fcm^ - 
Ch*ellu pria dafcfleffa fi condanni, 
E di tal pena fi conftjji rea • 

^mb. Dunque tu Crudeltà forfè pieto fa 
Sei diuenutayche per lei intercedi ^ 

Crud.^n^i uoglio aggrauaril fuo tormenta. 
Con far ch'ella uia pià fempre s'interni 
Innoiofipenftcriy eH fuo gran fallo 
poc9y à poco penetrando f conti ^ 
Sen^afinirgiamai l'interna, pena , 
Che lentamente la confuma , e rode * w 

Onib.Jthi quanto ciecoy e fio Ito al mondo uijjt, 
Qàdnto malfeci à non piegar' il core ^ "Mtiv^'i 

le ragioniyC preghi di mia figlia, 
troppo ostinato fuiy troppo crudele ' » 
Odiando qual' angue pcrtinace^c fordo. 
Chiù fi l* or e echio à così dolce incanto y - 
Mouermi pur douea tanta cofian'T^ , 
£ tante marauiglie^ alhor che cinta 
D'un chiaro lampo ^folgo rana intorno 
^ tu tta T^comedia j e quando fana 
Fuor di quel lume à gli occhi nofiri apparuim^ 

cieca ^mbitione,òCrudeltade 
Snipiay ò fallace Idolatria, che d tanti ^ 
E così grani error m'hauete indotta . 
Come per aggradir un'huom' mortale j 
Ter ingiufio rigore y e falfo%elo 
Scaduta fon da la diuina gratiz 
Uel più profondo abijfo d'Qgni malc^ * 

ohimè ^ 
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ohimè, cUà tnl ruina^io non pcnfauo. ^ ) 

Cruci. SCIOCCO, e nano ri^iedió d i nòllrì mall^ 
Ediriononpenfauù;, 
Se tUy mentr-cn in in ulta a l^dltra uita • . 
Tenfato hauejji^ nnnfarefiìginritct 
^l^pajfo eHremo d'una eterna mortc^. 

Omb.^hi, che dal capo et t pie pauentOy e tremo \ 
Quando penfo ^ quel Dioy cbe mi condanna.^. 
Conterribil fenteno^^chemfitarfi , 

mitigar fi puote^ à fiamme eterne . • 
O' quajitoH cor m* affliggi etcrnìtade , 
Ch*ancolapena mìa fai teca eterna . m\j 
Speran'xci non ho già d'hauer perdono^ 

men qualche rifloro y 
O* qualche tregua, ò pace al mio tormento t 
O foco eterno, eterno, eterno, eterno , 
Come pMrò foffrirti ^ ahi che d! intomo 
Con mille lingue ardenti 
Lamhendorfempr e andrai l'alme nocenti^ 
f pih la mia, eh' è più di colpe carca, 

Jdol. Quando farai precipito fa al centro • 
Hiknoi Spinta, uedrai, ch^è un dolce giocc^ 
Quel erbora proni, à quel che prouerai • 

pmb.Dot{è^la{fa, n'andrò ^ per qual fcntiero 
Mouerò'lpaffù, chai^n urei, e intoppi ^ 
7^1 cofpouccifoà torto, di mia figlia ì 
Jo federato Tadre, 
fodimia man l'uccifi, efmpreparmi 
J^'haMjriaJ)^am;j4gli occhia urtanti n"" pjedh 
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ì<Jon gta più come prima • 
Ugnella manfueta, ma feroce 

Leoneffa, che ruggcy enti fpauentdy 
S i che à mirarla inhorridifco , e trono ; 

wr« fi^ggir la pnffo,xhe le funi ^' , . 
De mei peccati m'han hgata, e pr 'cfa . ' :Uì^ 
Douunque gli occhi giro, ombre di morte 'y^<X 
Scorgo, e ripiena l'arid " ' ' 

D'm folto §ÌHo lo di maligni fpirti , awI 
Che quai mofche importune in tempo eSìiuà "'•^ 
Volano intorno à queSìa mifer'alma , * ' t 
^ la pungono sicché fembran 'dardi, 
apriti tirra homai yfà che m'inghiottì; 
-Perch'io non uegga pià sì fieri mo!ìri . 
Jdol.Che temijciocca, e uile, che pauenti ? 4 
lo pur fida ti font compagna^e duce , 
Ch'ai porto ti conduce 
De la felicità, non mi conofci f 
L' Idolatria fon'io, per cui già tanti. 
Tempi, altari, holocauflt, mcenft, e fumi, 
Treghiere, uoti, e doni ojfriSli a' Dei. X 
Da me non riconofci le uittorie , i 
Zi trionfi, gl'honori, le ricchezze , > 
£ gl[ aggi, che gode Hi al mondo uiua ^ A 
^ che dunque ti Sìruggi, e ti confami 
Franco nofìro Guerriero e à che riuodi iì>,n> 
Da metoruo lofguardo «> che non chiedi » 
^ nojirt Dei, per me:^o mio,foccorfo ^ 
TupHrfalinedeChumanaHitay . ' 

L Sofle^no 



{ 
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S(fiegnodel[ImperOye fida /corta 
Mi foleui chiamar de r alme erranti , 
S fchemir , chi da me torcendoci piede » 

. Seguia tome di Chri§ìo ? 
Terc^hor duncfue m fuggi ^ e m'abbandoni 

Z4nib.Ed"iOy chefempreteco inftcme aiffi y 
Da Vamkitia antica fono cfclufa / 
VUmbition ricufi ? lo pur folca 
In ogni tcmpOyC loco efjerti al fianco. 
Io diporporajC biffo,e toghe ^ e manti 
Veflia intorno à le tue belle membra , 
Cnd*eran tutti à rimirarti intesiti . 
Ter,memill€ faluti^e mille honoris, 
^er ttmayh per amor dal mondo hanefli • 
Fh fempre teco innumerabil turba , 
^d ogni cenno tuo paratale pronta^. 
Tu fetnpre il primo j (fi più uicino fofli , 
Sedendo, ò paffeggiandoj al Tre fidente ; 
Fronte altera, occhi toruh horrido ciglio^ 
Formidabil'af petto , e cor fuperbo , 

, Tiferò ogn'hor uia plàfamofoy e grande, 
Mercè del nofìro amor^del faper nojlro , 
che tali finfegnò ccftumiy ed' arti . 
Hor ingrata mi paghi 
J>i fcortefia, ne più di me ti degni ^ 

ttud.VoitUy ch'io di CiesH la fetta elìingua ^ 
Che del f angue Chhiitano innondici fuolo , 
E che di Chrifio più non s'oda^ nome ì 
Io fon la Crudeltà^ chelmfia mano 

9 
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Ti mojfei e' l ferro Sìrinfe, c7 colpo diede , ' ' H 

Oliando troneafli'l capo à la tu4 figlia . 
lo ti fei caro a* beiy caro à l^ Impero 



EtràTadri famofo. horlietogodi 
Ch'HippoddmantCy Idomeneo ti ceda, 
^rpiagCy Hippomeney QrchamOy e Leo^- *» 
Clyucciferoifuói figli y 
E la fama di te felo rimbombi 
Stn da VnrtOy à VOccafoyCfol fi nomi 
Dio f coro homicida di f ufi figlia. 
Omh.^hi sfortunato me^ ch'oltre i tormenti , 
Haurò le beffe ancor di queSli moflri. 
Deh fe conforto à me dar non potete , 
Tacete almeno, maladette lingua . 
IdoL Ben f ciocco fei, s'à Vòpre tue nefande 
Mtro premio n*af petti , 
Che rampogn'e tormenti . 
Del ucro Dio la lucericufafii , 
7^e le tenebre mie uiuendo cieco i 
Dunque ne l'ombre eterne 
De hgnoran^a mia farai fepolto . 
^ynb. E ben ragion^ chefempre uiuo mcrap 
Tofio in oblio nel centro de gli abiffi > 
Chi la memoria del fuo nome in terra 
' Con fuperb^ arroganza, t fiero orgoglio u i \\ - 

Isle' po fieri tentò far immortale^* 
Crud. E giufla coja fi a , cheH pià crudele 
Di quanti n^hebbc ilmondo, anco tra noi 
Tiìi crudelmente termìfntato alberghi w 

L z intanto 
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In tanto djfaggta , e per caparra prendi 
QueSle. poche per coffe j ch'io ti dono . 
Omb.OhimèyOhimèy ohimè. 
IdoL Togli onco queHe y .o\f)is.. 

che per mercè del colto mio ti rendo . 
Cmb. 0* nfifcM^e inf elicerà che fon giunta^ ^ » * 

^nima difperata , e maledetta^ . 
^mb Ed io nò coronarti di coróna. \ / 
Degna d'im uincitor de' più fuperbi. 
Che giamai trionfa ff t ne Vlìrferno^: 
Omb. ohimè ^ quanto più graui 

Son de gl' htm ani colpi ,*i colpi no HH i 0 
(j quanto punge 3 e quanto 
OueSìa tua mitra rnt tr affigge* l capo ^ 
Eccoui^kfiné , ò mif eri mortali y . 
Di chi gonfi Oy e fuperbo i giufh opprime^ 
Egli humili difpregia^ e Dio non teme , 

quel che dee, mà^cfuel che pnotc mira y 
E ne laforxa ogni ragton ripcnc^ ; 
Deh perche nato fon, perche non poffo 
Sol per un'hora al mondo far ritomo , 
Che p^r. pietà farei piangerai faffi , 
Farei parer nn giocp da fanciulli 
Qualunq ue^ a f prò tormento y ch'ufi^l mondo ^ 
E foffrirei'quely chdn molti anni à pena 
Inuentar puote mai fierev^.humana . 
ff com^è raiù \ e pr^etiofoH ternpo y 
Mà pocày ahimè, Jìiipato da* mortali, 
in m fot giasrÀb^ ahi laff4^, in un fol punto 
;,i..v. j a Totea 
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IPotca comprarmi' l Cielo j 
£cC io (iìolto che fui) fan anni fptfi * ^ 
Ter perderlo, tn fiw loco hauer inferno • 
^Im^n far potè fs" 10 mia moglie accorta ^ 
che qua già non cadcjfe , ou'io caduto 
yiuròfempre dannato di foco eterno, r j^-M 
E non re caffè pena à la mia pena^ . vìa :tV 
Mànèancocibmilice^ ahi che mi lice i 
Se non dir male, c.p^tir maL\ e peggio ? . ; : 
Dunque fia maledetto il giorno , e l'hora p, * 
che nacqui al mondoymaladettoHTadre 9 
che non m'uccifcy poich'io fiero Vadre \^ 
Douea dar morte àl'unicamia figlia j 

Sia maladetto'l ucntre di mia madre j 
Che partorì sì mofiruofo figlio , ..^ow \ 
E la mia moglie an cera j 
Che diè la uita, à ch'io la diedi, e tolfi : 
Si a maledetto i' empio Vr e fidente y 
che mi conce ffe un" opra sì nefanda^ 
Mal adetta la man, cheH ferro Sirinfe > 
Vibrandoci fiero colpo, che dal hufio j 
Tronco l capo à mia figlia , maladetto 
Chi u'era i e chi non W era, e noi maligni 
Spirti chem'affliggete ; ^hDio. Crnd.fimf&i 
Vinterrottabejlemmia , s^efferbrami 
Valente cantatricc y . I 
Grata à gli orecchi del gran Bj d'UuernQ . _ 
fbmh.^h Dio troppo fe' ginROyan^j crHdfUf 
Sede'mieimalìyeYmeUotmsnùlodi^: , v 
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IpoLUor sì, che canti beneyhor sì cf/à pieno 
De la mufìca noSìra hai l'arte apprefa • 
Fa che le notCy le parole^ e'I tono 
D'ejfa tenghi à memoria , e non ti f cordi > 
Ter che così fi canta ne l'Inferno, 
intanto anch'io, ch'ogni mia cura pongo 
In fodisfartij e darti ogni contento , 
Voglio cantar una can'x<>n gentile i 
£ far qui comparir dan'^do un Choro 
Di yUnfe.ediVafiori 
Che foglion fempre negli ameni prati 
DelnoHrobel paefe 
Guidar cantando ue's^f Hti balli ; 
^ccioche dolcemente 
Con noi ti guidi à l'apparate no'^ • 
Ouoiy che qui d'interno y 
Fedeli miei, gite per l'aria à nolo , 
Spiegate à noi^ pronti je uelociyl'ale. 

CH.Che ci ccmmanda lal{eina noflra f* 
JHabbiam' forfè ad ufarc inganni^ e frodi 
Con quefta gente perfidie crudele , 
Di Nicomedia f IdoL Machmar inganni 
yopo non é con la Città già uinta , 
Ttèfày foggetta^ eptonta ahioHro Impero. 
Ecco, che quei, che qui d'intorno fianno 
In quegli tempi dedicati à Bacco , 
^ venere^ e a Cu ptda, attendon tutti 
%Al utntre^ al gioco ^ e à Ntiof ? piumcj^ 
^H.Chedunqut 44n»ebi6di ^ 

Che 
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idol.Che con dolce armonia^ con dolci canti 

Inuitiate ifuefi'alma , 

£ lieta la guidiate al nofiro albergo ^ 
CH. Hor dunque cominciamo , 

Vieni y uieniy alma guerriera > 

Tra la felice fchiem 

Di chi ci crede y 

^ coglier la mercè de la tua fedtJ^ 
Idol. Tietofi uecchiy e uoifaggie matrone ^ 

Chauete i cori al fomm o bene intenth 

Sf^^V^te Valtrcy e la Bj ligione 

Antica ritenete, e i Dei polenti 

Temete . Cioue, e l'alma Dea Giunone 

S oli ui ponno far lieti, e contenti . 

Siate '7^elanti,€ babbi at e per nemico ^ 

Ch'impedir tenta l'ufo, eU culto antico. 
CH. Vieni, uieni alma guerriera > 

Tra la felice fchiera 

Di chi ci crede y 

Jl coglier la mercè de la tuafedt^. 

Crud.Fate pur, che,douunque gira il Sole $ 
S'oda del banditor l'horribil tromba $ 
che muoiaH traditor, ch^udirnon uuole 
Gióue, per cui Sìridendo il folgor piom^ 
Dal Cielo, efcu ote ogni famofa molcj • ^ v 
La minor pena a' uiui f$a la tornii , 
EH del f coperto 4* morti, e non rifpami\ 
Man padre contran figlioprenda l'armi.' 

CH.Vim^ uieni f alma gutfriera 

^ t 4 Trà^ 



Trà U felice fchicra 
Di chi ci crede y 

^ coglier la mercè de la tua fede. 
^mb.C OSI grati far etj^ al grande ^uguSìo, 

E ne la corte haiirete i primi honoriy 

jE di gloria nouella il core onuHo 

Terrete y e acccfo di no ne Oi amori 

Rinouerete quelfplendor uetufto 

In uoi de' uojìri antichi genitori 3 

E Dcifarete^fcoffo ilmortalpondfi , 

S'a" Dcifaretey che fi pieghi il mondo • 
^H%Vieniy uieni alma guerriera 

Trà la figlie e f chi era 

Di chi ci crede , 

v4 coglier la mercè de la tua fede • 

Omb. Mifcra mty che fento ì 

Come m'offende, Cim' empie di terrore 
Sì fconcertato fuono ? CÌ che mugiti 
Saran la giu^ che di (fonanti Jìrida , . 
Doue tal chorjffih sì peno fi accenti 
fà gli Echi rifuonar negli antri ofcuri 
Di quel tartareo chioflro f 

ldùi^.Che ^ non ti piace li noflro bel concertò ? 
Terche tu ancor non cantiy e non mifuri 
Dannando" l canto, c'i fuono i 
T^erche non moui à tempo 
Leggiadramente hor l'uno, hor l'altro piede ì 
Tu pur. con mille canti, emiUefuani ' 
To^litui il fonnoÀ favorite dame 9 
^ Sr '\ ^ ' Eguidm 
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Eguidauiledanxe 
wL Ne l'ampie fate de' potenti Regi. : 
Crud.Hor non più canti, il Rj duerno attend^ 
La preda di que/l'alma, per riparia 
^Ldcflinato loco. 
Cho.Exco la terra s'apre^ rAt'tH, ' 
E fcHQpre in feno la tartarea tomba^ 
Doiii dannati fon cbiufhefepolti^ 
^mb. Tìega la te^ia^e mira, 

piof coro gentile y,il centro etemo. 
Vedila reni fala,c'l trono altero 
Del Trencipefupcrbo de'rubelli. 
Quiui ci t'afpetta.Vn demonio. Scendi, yn^alttQ^ 
^doffoé yn' altro. Spingi, 
Ornb. ohimè ^ohimèyohimè, ohimè 3 ohimè, 
^mb. Stati ribalda nel fepolcro eterno 
pe l'infelicità. SeiUaHra, e f offe. 
Nofira così queHa leggiadra fcbiera , 
Ch'ai fpettacolo nofìroèquà concorfa* 
y ditelo noi mortali, un falfo fpirto^ 
che ui predica il uero, e fc cotanti 
Meffaggieri celefti^e uiue trombe 
Del Taracleto persuader non ponno. 
Ch'ai Ciel dri^ji^ate de la vita il Corfo $ 
D'un demonio ri baili 
La potente fauella^che ui moflra 
Il dritto calle di falif al Cielo , 
Terche maggior tormento 
Habbia colui^che non l'haurk fegHÌtul 

Totrò 
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Tetro -vantarmi al fine. 

Che predicato v"hà per conuertlrui 

fin* un malfgno fpirtOy e pur in uan^^ 

ydite dunque attenti. 

Di Barbara felice il fin vi morirà y 

Che queiych^almondo more , à Chrijio viue 

Ma del fuoTadre poi l'horribil cafo 

Scuopre li noSlri ingannile mofira chiaro 

Virreparabil danno de lamorte 

Vi chi mal viucyin pred^à le fue voglie. 

Così nel Varadifo 

Si cangia il piantò in rifo. 

E così ne l'inferno 

Si cangia brcue rifa in piantò eterno^ 

* I L F I N E, 



